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Reverendilsimo Padre. 


molti cercano ragioni per dedicare le loro 
opere a perfine di fipere , e di fama , io 
ne bò per dedicare quefta a voi Re~ 
ue rendi t fimo Padre , che più temo il di- 
fetto della mia memoria in raccontarle , 
che quello dell’ingegno in ritrouarle J §fit 
fi defcriue la Vita d' vn Santo , cbe tnfie • 
me con Bernardino da Siena fu il fermo , 
e preziofi fondamento , fiura di cui inalzò Iddio alla fua 
Cbiefa Torre inefpugnabile di difefa l Ojferuanza di S. Fran- 
cefco : d' vn Santo 3 cbe per dar luogo al vero , queflo auuan * 

* % tag. 


faggio pare ebe goda foura tuffi que' molti ebe i/Ju Ara- 
rono la vojlra Religione , cb' egli I foto e non oh ri por- 
tò la mano a fcriuere confiituzioni , e a farla da Legislato- 
re : e d' vn Santo , il di cui vieterò fu definito da Teologi 
de' fuoi tempi : orare , ftudiare , predicare . Sentite voi le 
relazioni , che corrono fra voi ed vn Santo si grande ? Vi 
bà Iddio collocato in quel Jito , doue fé no» fondate foftene - 
te la Ojfcruanga , e doue fe non date nuoue leggi fatte 
euftodire T antiche : e fe piace a' Filofofi , tbe il produrre , e 
il conferuare fieno vna azione continuata , io vi veggo mira- 
bilmente in ciò confufo , ed vnito col Capi frano f uccidendo voi 
a conferuare ciò , ch'egli prodttjfe . L’efemplarità de' vofiri co- 
fiumi fà fede di quel molto accofiarui , ebe fate a Dio nell * 
orazioni : la profondità , e la chiarezza delle voHre prediche 
mofirano quanto grandi fieno fiate , e fieno ancora le vofire 
fatiche in prender il pojfejfo delle cognizioni migliori , tbe ven- 
gono fuggerite dalla Sacra Scrittura , da' Santi Padri , e dal- 
la Teologia : e della profondità , e della chiarezza delle vo- 
fire prediche non l'Italia fola , ma l'Europa tutta ne fà pub- 
blica tefiimonianza . Aggiungerei , che nelle dignità conferite- 
gli da quattro Sommi Pontefici voi /’ eguagliate , ma fouue- 
nendomi , ebe i nomi di Dignità , e d'onori fono d'orrore , r 
non di lode al vofiro Jfiituto : dirò , che nel feruire al Cri- 
Sìianefimo , ed a fuoi Principi voi non gli flètè inferiore : Il 
palefano i fudori da voi fparfi di là dal Mare , e que' di cui 
và ancora molle il Vaticano . A tutto ciò non vi è , che op- 
porre , e tutto ciò vale a render ragioneuole , e giudi a la rifo- 
luzione prefami di dedicarvi quefio libro . Vn motivo vi è an- 
cora , che nulla meno può appreffo di me , di quanto vi bà 
fin ora detto , ed è fondato foura vn titolo , ebe come mi di- 
fiingue da ogni altro , cosi mi obbliga più et ogni ahro . E vor y 
e me bà fatti Iddio nafiere da vn Regno , lo firepito > e la 
m ac fi à del Ir cui Ruini è tutto quel grande , ebe può fieramen- 
te eonfolare chiunque bà coraggio di penfare sii le fue perdite . 
C reti ì la mflra Patria ma non più nofira : doppo le cui di - 
fauuerrture voi avete fdegnato di voler più altra patria nel 
mondo , e ve ne flètè gettato fuori faluandoui fu confini del 
Ciclo nella Religione de' Minori Ofier vanti , ed io affine di non 

per - 


per àtri a tutta fono rinsajlo a goderla nelle leggi , t nel Princi- 
pe ■> che la dominati» . La patria , e gl' infortttn) comuni mi 
hanno talmente difpofio l'animo , che fiimo mio interejfe tutta 
la gloria , che fi vanno acquifiando i Cittadini dell'illufirc , e 
sfortunato Regno , ni credo di far torto all' Idea dell ‘ amor 
verfo la patria fe mi chiamo vbbligato a tutti coloro , che ador- 
nandone la memoria ò colf armi > ò colle lettere la vendicano 
contro gli oltraggi del dtfìino . Quello fentimmto mi bà fat- 
to Jempre riuolgere a voi tutta la fiima , e tutto f amore da 
quando la prima volta in Venezia in vn medefimo tempo co- 
nobbi e la vofira Fama , t U voflra Virtù > che venne poi 
a raddoppiar fi allor cbe Alejfandro Ottano vi eltjfe in Predi- 
catore del Palazzo Apofiolico : carica , cbe rifu egli ò in me la 
rimembranza di Alejfandro Quinto anch'egli del nojlro paefe , 
e della vofira Religione ,• parendomi cofe poco difuguali , cbe 
già due e più fecoli Alejfandro Quinto di Candia infegnajfe al 
Mondo la Verità , e cbe a giorni nofiri il P. Micbiel Agno- 
lo di Candia la predicajfe ad Alejfandro Ottano Capo vniuer- » 

fale di tutta la Cbiefa . Adunque a cbi più cbe a voi doue- 
ua io indir izare T opera pr e finte , ejfindoui tirato anche dalla 
confanguinità , cbe abbiamo nella patria . Ma cbe direte voi 
Rtuerendijfimo Padre , fi doppo auermì affaticato in dimojlrar- 
ui quante ragioni particolari mi abbia per efircitare quefio uf- 
fizio di rifpetto , io douejfi prefintemente farmi da capo , e 
pregami , cbe non vogliate confederare punto di ciò , cbe vbò 
detto fin ora , ma por mente a ciò cbe detto dirui . IL P. 

ANTONIO MARIA BIANCHI bà voluto da me , cbe la Vi- 
ta di quefio Santo fojfi dedicata a voi per auer egli piacere 
del vojlro onore molto più , cbe qualfiuoglia moVuo , che ne 
potejfì auer io : e credete voi , cbe me ne abbia io potuto di - 
fp enfiare ? Egli bà prettfo , cbe auendola io firitta per fuo co- 
mando > io non vi potè (fi più auer su alcun diritto , e cbe 
trouandofene egli padrone ne voleua difporre a fuo talento : cbe 
amandoui egli per tanti titoli , cbe infieme vi vnifiono nella 
filma del Mondo , e nell’ ingrandimento deir Ojfiruanza io non 
aueut pretefli d' allegare per fami credere cbe quefì’ opera do- 
uejfi dcdicaruifi , ejfindo ella vofira nel fuo amore , e anda- 
te % quì pe tifando fi vn Lettore di Metaftfica nello Studio pu- 

blico 


llieo di Pad qua si ritrattar ragioni par convincermi egli hi 
tentati tutti i fonti infegnatì da Arifiotile di cui porta per 
confenfo vniuerfale il / opra nome , hi raffinate tutte le fotti- 
gliezze del vojìro Scoto per guadagnarmi , ed io vi confejfo 
d' affermi refo più agli eeeeffi dell' amore , che vi porta , cbc 
alle ragioni ch'abbia portate a me : tanto più poi , cbc mi 
pareua irragionevole , quando anche aueffi io avuta tutta la 
ragione , di oppormi ad vn vomo , eh' efercitò le Cariche più 
confpicue rulla Religione , nelle Cariche tutte le Virtù > nelle 
Virtù tutto il f ape re , e eh' d prefentemente mio Zio - Rice- 
vete voi dunque queJP opera a fuo nome , ma degnatevi di ri- 
tonofccre net Nome fuo coll' ojfequio ambe il nome 
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Er ifcriucr la Vita di San Gio: da 
Capiftrano , hò auuto per Colo mo- 
tiuo l' obbedire a chi potcua com- 
mandarmi , c lìngolarmcntc in vna 
co fa , che è diretta da sé lidia al- 
la gloria di Dio . Molti nondi- 
meno ne hò auuti per ritirarmi dall’imprefa , c 
tutti grandi . Primieramente la valliti del Sog- 
getto , per cui io non mi fentiua forze ballanti. 
In fecondo luogo l' eflcr la Vita di quello Santo 
per l’abbondanza delle azioni raccontata dagl’I fio- 
rici conciamente , e in rillretto , fenza dar al- 
tro raguaglio , che dei Fatti , tralafciate tutte le 
circoflanze , dalle quali dipende l' abbellimento 
dei racconti . Finalmente la fretta, con cui vc- 
niua richiella , dandomi!! tanto di tempo, quan- 
to appena farebbe ballato a trafcriuerla . La fpc- 
ranza concepita da me , che la materia iftcflà de- 
ferita in quallìuoglia maniera , auerebbe potuto 
dcllare nell’animo di qualcheduno almeno vn pen- 
derò di lode a Dio , mi guadagnò , e fenza far 
piu rifletto su le difficoltà, che mi lì opponcuano, 
hò fcritto il meglio , che hò faputo nell’angullic 
del tempo coucefTomi . Perche io non hò auu- 
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to agio 


co agio di far le domite rifieflìoni nè difendere 
compiutamente le azioni merauigliofe di quello 
Santo, prego chiunque farà per leggerle, che egli 
da sè ponderi maturamente con quanta prouiden* 
za Iddio prouega agl' affari così Ecclcfiaftici , co- 
me politici col mezzo de Santi , c come a far 
qucfti egli sà vgualmcnte feruirfi d' ogni condi- 
zione , d’ogni temperamento , c d’ogni profef- 


fionc d’ volpini. 
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DELLA VITA 


! V D I 

S, GIO VANNI 

DI CAPISTRANO, 

•; • ì 

LIBRO PRIMO. 


Origine , nafoimento , e fìudj del Capi ftr ano . Vita focolare» 
Vocazione , & ingrejfo alla Religione. Gl' Ordini Sacri t 
e la Predicazione intraprefa . Trima fpedizione 
contro i Fraticelli . Opere in aiuto , & 
in regola del Regno di Napoli. 



|EL 1383. Luigi Duca d’ Angiò portò l’armi 
contro Carlo di Durazzo , per ifpogliarlo del 
Regno di Napoli, che pretendeua appartener- 
glifi, e per cfTcme egli fiato dichiarato crede 
nell’addozione, che di lui fece Giouanna Re- 
gina , prima di quello nome , e per cflerne fia- 
to incoronato da Clemente Antipapa : ma fù ciò con tanta 
fua difauuentura , che vi perde, e la battaglia , e la vita. 
Oltre quel molto di bene , che da gl’ infortuni)' di quello 
Principe fè nafcerc a gl’ affari politici di quel tempo , la 
prouuidenza Diuina ne tirò vn molto maggiore per l’ in- 
grandimento della fua Chiefa, e per l’onore del fup nome. 

A Marchiò 



l De Ilarità di S. Ciouarwi 

Marchiò fotto i Tuoi ftendardi all* infelice imprefa yn valo- 
rofo Caualiere, di nazione, fe vogliam credere ai più, Te- 
ddeo , fc ad altri , & alla probabilità , che r elercito dt 
Luisi d’Angiò fotte d’vomima lui fudditi, Francefc; l’vnp, 
ò l'altro, ch'egli fi fotte,cert’è,che doppo le lciagure del 
Duca, prefo da miglior conliglio, fu°gciitogli dai voleri di 
Dio, depofti if.penficri dj guerra, cd andie aue*di nuede- 
re la Patria, che pure fono a -tut^|sì t n{aturaJi fi ammo- 
gliò con vna ciuil Donzella in Capiftrano, Terra non mol- 
to dilcofta dall’ Aquila , Città; principale di Abruzzo , e 
nell’anno 85. del medefimo (echio a’ 24. di Giugno, gior- 
no conlacrato alla nafeita dc^Precuiiore di Cnfto,nacque- 
gli vn bambino, cui in legno dirfenèrazi^ne al Santo, nel 
sforno felli uo del quale era nato, diè nofce di Giouanm. 
Non è fuori di ragione il pcrluaderfi, che tra i fini parti- 
colari dr Dio nella motta, nella perdita, c nella morte di 
Lui^i d' Angio non auettc anche parte la nalcita di G10- 
uanni , imperciocché nullamcno dalle faqiiglic priuatc , fa 
egli nafcerc le pubbliche fortune-, che dai pubblici auuem- 
menti gl’ intercttt delle cafc priuatc : Poco godè del fan- 
ciullo il Padre , & il molto fperar, eh’ egli fece della vi- 
uezza, e dello fpirito del figliuolo, non gli ferui, ch’àdo- 
uerlo lafciare con maggior lcntimento di dolore, chiamato 
a miglior vita in Cielo. E memoria, che quello Caualiere 
fotte (involare nel timore di Dio, c nell’innocenza dei co- 
ftumi, q di ciò fan fede appreflo di noil’aucr egli abbrac- 
ciata la pace, doppo auere aflapoiate le licenzedella guer- 
ra, e 1 * aucr meritato da Dio vn Figliuolo Santo : benefi- 
zio in cui ordinariamente la grazia diuina vuol aucr (eco 

a parte il merito dc’Genitori. . 

Non paflaua il i'cfto anno , quando tonale Giouanm 
fotto la tutella della fola Madre: ma benché m età così 
tenera, egli diede faggioìdi quel molto giudizio, che do- 
uea pofiedere, fatto già adulto: appena (epo to il Gcpito- 
' tore egli fi portò dalla Madre, e con quelle ragioni , di 
cui era allora capace, la perniale all’ abbornmento delle fe- 
conde nozze , rapprefentandole 1’ onorcuolezza dello (lato 
vedouile. Facil cola è, che più lofio vn’impcto di tenerci- 

za cosi 


Di Capi (Ir ano . Libro /. 3 

za così familiare a quegl’ anni , eh’ vn difeorfo ben tefluto . 
frutto non folo dell' età-, ma an«he dello ftudio folle da lui 
praticato. Pure, ò folle, che la Madre dall’amor portato al 
Marito, c da’motiui d’ vna Tanta continenza veniue difpofla 
a non paflare ad altri fponfali, ò folle, che lì lentille toccare 
viuamente dall'innocenti perlualionidel Figliuolo, nelle qua- 
li per ellere fupcriori all’ età , ella vi riconofccua la voce di 
Dio; fermolli nel proponimento di vedouarc, e in quello di 
preltarc al Figliuolo quell’educazione, che fi conueniua alla* 
l'uà nalcita, ed alla lua indole . A quello fine fpiate le indi 
nazioni del Giouanetro , che facilmente trafparilcono ne gl’ 
anni non per anco addottrinati nella iimulazione , 1’ applicò 
agli ftudj delle lettere, verlo le quali oltre il Genio, era an- 
che Hata feoperta in Giouanni vna fomma abilità . Non eb- 
be però la faggia Donna appena polli in vlo i mezi per lo 
fine dellinatofì , che palsò anch’ella a più felice vita; rima- 
nendo Giouanni lotto la direzzione de’ Tutori lafciarigli. Pa- 
re, ch’iddio Ipello a quegli vomini , de’quali egli vuole fer- 
uirlì per grand’ imprefe, tolga ogni appoggio de' parenti più 
Tiretti , c più amorolì , ò fìa perche viuendo clTi ( lecondo il 
corfo della Prouuidenza, che lafcia a tutti la libertà di ope- 
rare ) li diltorrcbbono dall’ alta vocazione , ò fìa per pren- 
derne egli tutta la cura , e per tirarli alla confidenza in lui 
folo. Cert’è, che limili difauuenture feemano in molta par- 
te il bollore alla Giouentù ragioncuole, e l’ammacltrano an- 
che prematuramente alle degne, e graui operazioni. 

Tutti quegl’ anni, che doueuano Icorrere, lino ad vfeir 
egli di tutella , furono da lui fpefi in metterli in poffelTo di 
quell* arti, che leruono, come d’vlcio, a chi defidera d* ap- 
prontarli nelle feienze maggiori. Perucnutonc all* acquilto, 
& inlìcme fatto padrone de’fuoi beni, c de’ Tuoi voleri, len- 
za punto afcoltarc que’ balfi penlieri , cui tanto s’affidano i 
Giouani proueduti di qualche fauorc di fortuna, non curan- 
te degl’ agi della cala paterna, ma tutto vago d'onore , e di 
fama, di cui prouaua anche troppo lonlibili gl’inuiti, fi tras- 
feri allo Itudio delle Leggi in Perugia , doue allora v’ erano 
Maelìri i due Baldefchi Pietro , ed Agnolo Fratelli del cele- 
bre Baldo. In quella Città , famofa in que’ tempi , e per gli 

A 2 ftudj, 


4 Della Vita Ai S. Giouanni 

ftudj, che vi fioriuano , e pel molto di ftima , e di forze, 
che porraua da quella parte , doue fi forte piegata nelle dif- 
cordie dell'Italia, lacerata dalle guerre dimeftiche . Al riti- 
ro, & allo ftudio pos’egli il maggior amore, e coltiuò l’vno, 
e l'altro con fommaoffenianza:TPendcua egli più torto di fua 
natura al fcrio, e benché forte amabiliflimo nel tratto, e dol- 
ciflimo nel conuerfare , tuttauia era così ritenuto , c faggio 
negl’ atti della cortcfia, che non lafciaua a veruno la libertà 
di preualerfi di quelle confidenze fregolate , eh’ appreflò gli 
feoftumati partano col titolo di ciuilrà , c di galanteria. Nel- 
la fua dimora in Perugia diede tali argomenti del fuo inge- 
gno, e del fuo fapcre, che fu (limato capace d’eflcre adon- 
to al Dottorato: Dignità in que’fècoli di fomma riputazio- 
ne,- perche non conferita, ch’aPerfonc conofciute nelle pub- 
bliche, ma rigorofe proue, abili a foftenerne il credito: cioè 
a dire ripieni d'vna lana, e ferma dottrina, ma ripieni in tal 
guifa , che trabboccaflcro ad ammaertrare anche gl’altri-, ac- 
compagnata da riguardeuoli priuilegj , ed onori non ordinar*. 
Come rari erano in quel tempo i Dottori, nulla più di quel- 
lo , che fieno a’giorni noftri i Dotti , Angolare fù anche il 
fapere di Giouanni, che meritò d'accrefceme il poco nume- 
ro: ma come egli nello ftudio non folo aueua dimoftratovn 
grande ingegno , ed vna grande Dottrina , ma altresì vna 

f rande bontà, e fincerità di coftumi , appena fti dichiarato 
)ottore , che dal Podeftà di Perugia fù fciclto fra tutti in 
fuo affiliente , e compagno al Gouerno del popolo , vom© 
accorto, c confapeuole , che nè la fola Dottrina , nc la fo- 
la Virtù fono Icompagnate, iftromenti fufficienti à produrre 
la felicità politica. 

Perche tal volta agli vomini di grand’ animo manca la 
fola occafione di farli conofcer dal mondo , Giouanni , nel 
di cui capo ancor rauolto nel fecolo non fi formauano altri 
difegni, che di gloria, e di fama, abbracciò la carica, c lo 
fercitò con quc’mezi , ch’erano diretti al fuo fine: come egli 
allora non riguardaua cofa, che più ralletraffe d’vn’ ottimo 
nome, praticò anche tutte quelle Virtù, ch’il ponno acqui- 
ftare. Ancorché il loucrchio defiderio di Gloria fi laici col 
nome di Virtù a' Gentili, non è però , che di lui non fi fer- 


Di Capi/lrano, Libro /. 5 

ua Iddio negl’ animi d’ alcuni , che egli vuol tirar a sè per 
ftrade naturali, doppo auerncli difingannati . Nell'arduo im- 
piego del giudicare a due cofc ebbe femprc mira Giouanni, 
che meritano di paffarc per pubblici infegnamenti : ad infor- 
marli con ogni diligenza del fatto, e a lentcnziare con quel- 
la clemenza , che poteua effer permeila dalla Giuftizia . Fu 
inimico dichiarato dell’ intcrenc , e de’ riguardi, e douc la 
giuftizia richicdeua il fuo luogo, nè fperanza, nè timore, af- 
fetti tiranni dell'vmane operazioni, poterono rimouerlo mai 
dal concedetelo . Era ftato condotto in prigione , fotto co- 
lore di gmuiflime imputazioni, vno, la di cui colpa maggio- 
re era la dilaucntura d’auer per inimico vn Caualierc, perla 
Nobiltà, e per le ricchezze mal vfate, riguardeuolc allora in 
Perugia . Le accufc date all’ infelice , come non erano, eh’ 
artifizj della calunnia, cosi fecero confiderai al potente ini- 
mico, che facilmente farebbono fuanite, e eh’ egli era tenu- 
to con vna feconda , c forfè maggior fcelcraggine dar buon 
calore alla prima. Portolfi da Giouanni , cui s’ afpettaua il 
giudizio , c il pregò iftantemente a procedere a chiufi occhi 
alla condanna del ritenuto ; lafciandofi quafi acafo cadere di 
bocca, ch’egli auerebbe auuto a fare con vn vomo , che po- 
teua, cfapeua egualmente efcrcitare la gratitudine , c lavcn- 
detta. La (lima, ch’il volgo rnoflra a’ potenti, li acciecafre- 
quenremenre in tal guifa, che non rauifano più il modo, di 
cui deuono feruirfi nelle pratiche co’loro pari , e da ciò na- 
fcc pe’lpiù la loro ruina. Giouanni , abbcnchc cosi nelle pro- 
mefse, come nelle minaccio del Gentiluomo fi fentifse ten- 
tare di viltà, oltraggio infofferibilc alla nobiltà de’fuoi nata- 
li, a quella de’fuoi difegni, & alla dignità della fua carica, 
ebbe però tanta forza di raccoglierli m fe medefimo ,che 
foffocòquc’ primi moti, che veniuano in luiacccfi da vn giu- 
fto ldcgno. Sbrigatoli, com’egli allora leppo il meglio dalle 
fuperbe richiefte del Nobile tutto fretta , e tutto foco fi por- 
tò alla lettura del procefso, il lefse, il ri!efsc,lo clamino, co- 
ftituì il fuppofto reo , chiamò i tellimonj , e trouando in lui 
vn’ vomo innocente perleguitato , lo fpedì fciolto , c libero : 
pofeia non contento d’hauer fatta ragione alla giuftizia , dc- 
fidcrofo di farla anche al fuo coraggio ficondulse dal mede- 
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lìmo Caualiere, da cui era (lato e lufingato, e minacciato, 
e doppo aucrgli cipolla la maniera , con cui fi era affati- 
cato in feruiilo, il riprefe con efpreflìoni così forti, e pun- 
genti, che ò fotte quel raggio del Diuino rigore, che lam- 
peggia nel volto de‘ Giudici , ò vn‘ improuila cognizione, 
che dellaffe al colpeuolc il perduto rimorfo , cadde a’ pie- 
di del Capiftrano, e lo richiefe di perdono. 

11 fatto, come non praticato coi riguardi della fecre- 
tezza, vfei a farfi pubblico, e pattando d’ vna Città nell* 
«itra, giunfe alla notizia di Ladislao, fucceduto a Giouan- 
na nel Regno di Napoli . Quello Principe , dei cui coftu- 
mi daremo qualche faggio più a batto, ò fotte rapito dall' 
integrità di Giouanm,"ò nutrifle qualch’ altro fine vtile all* 
arte fua di regnare; ettendo fuo fuddito Giouanni , il chia- 
mò appretto di sè in grado di fuo affittente , nel qual vf- 
fizio efperimentatolo corrifpondente alla fama , che di lui 
correua, il dichiaro poi primo Giudice della gran Vicaria. 
Nulla di più a propoli to poteua accadere al confcguimen- 
to dei fini , ai quali allora indrizzaua il Capiftrano i fuoi 
difegni, & i fuoi defiderj, c nulla tralafciò egli per dimo- 
ftrarfi anco più degno di maggior fortuna : abbracciando 
due cofe difficiliftime ad vniru , vn fommo amore verfo la 
giuftizia, ed vn fommo amore verfo il Re fuo Signore, ma 
Iddio, ch’il voleua per affari più importanti, e più degni, 
incominciò, quali con vn primo colpo, a fiaccarlo da quei 
troppo amore, ch’egli auea pollo al mondo, ed ecconc il 
come. 

Ladislao era fuccetto al Regno , chiamatoui contro il 
Duca d’Angiò, Iafciato crede da Giouanna , ed ancorché 
luccedelfe egli, e con la Iconfìtta data all’cfércitodel Du- 
ca, e coll'approuazione del Pontefice , di cui era feudo il 
Regno ; non era però , che molta parte della Nobiltà , ò 
per genio, ò per interctte non redatte parziale degl’Angioi- 
ni ; cola, eh’ in vn’ animo auidiftìmo di regnare , com’ era 
quello di Ladislao , produceua tutti gli effetti d’vna cru- 
dcl gelofia; ma perche quello Rè, quanto era più imodc- 
rato nel defiderio di regnare , era altrettanto accorto nel 
diflìmularlo, c lottile nel far nafcerc Tocca fioni per fermarli 
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la corona in capo, e per acquiftarnc dell' altre , com' appa- 
re nelle lufinghc, e nell’infidic, le quali, fecondo la varie- 
tà de* tempi , vsò con Pontefici Romani , & in particolare 
con Innocenzio Settimo ; Sotto var j pretefti di giuftizia fi le- 
uò dagl’occhi, c dal mondo quelli della parte contraria. Or 
appunto, mcntr’era al fuo feruigio il Capiftrano , aueua e- 
gii condannato a morte il Conte di Sant’ Agata , vomo , cui 
molte azzioni , così buone, come cattiuc, aueuano fatto vn 
gran nome. Era concorfo nella condanna anche il Capiftra- 
no, pcrch'i delitti il richicdcuano. Ma il Rè, che nella mor- 
te dei Conte aueua mira più lontana del Giudice, echevo- 
leua , che gl’ atti pubblici delle Regali virtù, c di quell’ aut- 
torità, eh’ immediatamente aueua riccuuto da Dio, giocaf- 
fero in fauore , & in auantaggio de’ fuoi interdir , confide- 
rando , ch’ai morto Conte reftaua vn Figliuolo * cioè a dire 
vn vomo per la nafeita , e per le ricchezze , c molto più per 
l’innocenza de'fuoi coftumi capace di meritarli prima il com- 
patimento, e poi l’amore vniuerfale: per le leggi del fanguc, 
e della natura obligato a cuftodir per iempre la memoria dei 
funcfto fine del Padre, e pronto forfè a meditarne la vendet- 
ta, & a procacciarli gl’ aiuti per efeguirla: Senza altri riguar- 
di, ò d’innocenza, ò di giuftizia, s’auisò di condannare alla 
medefima manaia il Figliuo o col Padre , per non reftare 
coll’impaccio di douer vn giorno temere. Ma perche vno de* 
più federati alfiomi della falla politica è quello, eh’ infegna 
ai Prencipi il douerfi far effi autori di tutti «quei benefizi, che 
vengono conferiti ai popoli da i loro Miniftri, ma di tutto il 
male, ch’effi poi fanno, ò per loro interefle, ò per loro ca- 
priccio farne autori i Miniftri, affine che l’amore de’ Sudditi 
venga a terminare in loro, c l’odio fi pieghi dalla parte degl* 
vffiziali . Ladislao, che fi fentiua egualmente premere, e dal 
defiderio di veder morto il Figliuolo del Conte , e dalla fol- 
lecitudine dì non apparire ingiufto, e barbaro al mondo: vol- 
le, ch’il Capiftrano, (limato da tutti per vomo, che non fi 
larebbe partito dal giufto , nè anche in cafo di difpiacere al 
Re, e di perderne la grazia, acconfentendo alla condanna del 
Figliuolo, (e ne facellc egli l'autore, e come Confeglicre , e 
come Giudice. Giouanni, che per quanto araafte iJ monde, 
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non aucua però concepito mai penfiero di macchiare coll’of- 
fefe di Dio que’ ftelTi onori , eh* egli defideraua , & auuele- 
narlene il gulto cò i rimorfi della lua cofcienza , non folo gli 
rifpofe francamente di non volerlo fare ; ciò che farebbe pa- 
rtito affai ad ogni Miniflro Criftiano, ma di più portato dal 
zelo della giuftizia , gli fi oppofe vigorofamentc ,*apprefen- 
tandogli a quanto difeapito del fuo nome riufeirebbe tal fat- 
to , c come fpeffo Iddio fà tornare in fotnmo danno di chi 
efercita per fine politico azioni ingiufte . Conofcendo il Rè, 
eh’ in Giouanni parlaua egualmente il defiderio della giufti- 
zia, e del fuo onore, moitrò di ritirarli dal crudele proponi- 
mento : ma non potendo dall’ altra parte vincer il iofpetto, 
ch’era in lui troppo fiffo , e radicato delle fue cattiue maflì- 
me, lenza piegarli intieramente nè alla virtù, nè al vizio, fi 
appigliò ad vn configlio di mezzo, che , come fuolc accade- 
re , riufeì peffimo . Ritrattò la condanna del Figliuolo , ma 
diè ordine, che IhlTc prefente al fupplizio del Genitore, co- 
si fù efeguito. Nel giorno deftinato alla morte del Conte, fu 
condotto il Figliuolo nella pubblica Piazza, e pollo a’piè dcL 
palco in capo ad innumerabilc popolo , che vi era concorfo, 
per principal fpettatore dell’ atto funclto . Doppo qualche 
tronca parola , c d’vn lungo fidar di lumi, che pafsò fra i due 
fuenturati, con vniuerfale compatimento , c commozione di 
tutto il popolo , eh’ ad alta voce gridando pietà , fi faceua 
infruttuofo intercedere appiedo Ladislao , fi adettò il Padre 
in politura di riceucr il colpo , & il carnefice gliel fcaricò.- 
ma nel punto medelimo, eh’ il ferro troncò il capo al Geni- 
tore , il dolore l’occupò al Figliuolo, e glielo drinfe sì , che 
ne /premè lucri la vita , lanciandolo di fpettatore fpcttacolo 
miicrabilc a gl’ occhi di tutti ,ch’airhora il videro , e di co- 
loro anche, eh aueuano a vederlo deferitto sù liftorie , non 
lenza concepire fentimcnti d’abominazione, e di fdegno con- 
tro la memoria di Ladislao . Come niuna forte di notizie fi 
fìendc più facilmente, c fi diuulga con più facilità di quelle, 
che porta in becca il popolo appadìonato : così appena fu 
veduto il fucccdo tragico, che negiunfc la nuoua al Capi- 
ftrano . Scntidt egli ccsìccmmodo dalla pietà verfo il Figlia 
udo innocentemente morto, che nc deplorò amaramente la 
i - P crdi - 
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perdita: ma richiamato poi dalla confiderazione del proce- 
dere vfato dal Rè in queft' affare, contro tutte le ragioni 
della giuftizia, e contro l’ infinuazioni fattegli da lui me- 
defimo , c rifflettcndo poi in vn medefimo tempo a qua* 
cimenti di difonore era condotto dal feruire vn Principe 
poco giufto ; venne in tale fdegno , e in tal orrore della 
Corte, che fenza farne parola a veruno, fe ne allontanò. 
Non fi può negare, che niuna cofa abbia forza maggiore 
per laccare dal mondo vn’ anima prouueduta di Virtù , 
quanto i molti difordini , eh’ in lui fi veggono continua- 
mente fenza fperanza di rimedio. Partiffi il Capiftraoo, c 
la fua partenza, come fu agl* occhi di tutti pubblica fua 
giuftificazione , cosi fù pubblica condanna della crudeltà 
del Rè. Spiacque a Ladislao la rifòluzione di Giouanni , 
ma come fagace, ch’egli era, non perdendoli punto nella 
confiderazione d’vn errore paffato, ch’a lui era per eflere 
gioueuole, applicò 1’ animo a prouuedcrfi d’apparenze di 
pentimento, e di colori, che dipingeffero per inuolontario 
il fuccefio . Paruegli propria fra molte , il richiamare in 
Corte il Mimftro, per dimoftrare in ciò la Rima, ch’egli 
faceua della giuftizia anche in vn vomo, da cui era Rato 
riprdo in priuato, e fprezzato in pubblico , coll’eftcrnc 
abbandonato: anzi ch’a ricuperare il credito da lui perdu- 
to appreffo il popolo, e a piegare l’animo del Capiftrano, 
ch’egli conofceua ottimamente infcnfibilc ad ogn’ altra co- 
fa , eh’ alla gloria , il richiamò con titolo di maggior Di- 
gnità, c il dichiarò nelle Caule cosi ciuili, come crimina- 
li , luo Luogotenente Generale , profeffandofi di lalciar in 
fua mano le fortune dc’fuoi Sudditi, e ciò che diceuaef- 
fcrgli più caro, la fua cofcienza . O ch'il Capiftrano cono- 
fccffe qualche fegno di pentimento nell’ animo del Rè , ò 
pure in qualche parte loprouaffe anch’egli, per lodifprez- 
zo vlatogli, c molto più pe’l lampo della nuoua, e loura- 
na dignità, da cui finalmente filafeiaua abbagliare, ritor- 
nò al fcruigio di Ladislao . Siane la cagione , ò la politi- 
ca , ò qualche occulta forza fempre appreflo i Principi, 
quando pure non habbiano gettato via da loro ogni fenfo 
d'vmanità, hanno il fuo luogo le virtù. Applaudì tutto lo 
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Stato alla faggia rcfolutione del Principe, promettendoli 
fotto la direazione d’vn ottimo Giudice, vna ficura feli- 
cità. 

Perche le grandi fortune efpongono quali all’incanto 
i Fauoriti , inuirando tutti a comperarne la grazia , e la 
protezzione ,* molti de’ più cofpicui fudditi del Rè fecero 
iubito difegno sù di Giouanni , dcfìderofi di ftringerlo a4 
loro partito col legame della parentela, dicendogli in ifpo- 
fe Con groflìlfima dote le loro figliuole . Più degl’ altri fi 
dimoftrarono ardenti in ciò i Perugini , a’ quali per vna 
certa tal conuenienza pareua obbligato il Capiftrano , nè 
molto andò, eh’ andatoli egli di douer fiabilire la fua di- 
jfccndcnza, già che iddio graueua gettaro sì vallo, e fal- 
do fondamento , acconlcntì ad accoppiarli in matrimonio 
con la Figliuola d'vno de'più ricchi, c nobili di Perugia. 
Due furono i motiui , che limolarono a quella rifolutio- 
ne il Capiftrano . L’ vno il deliderio di pallare in honefta 
quiete gl’anni, nc’quali la ragione vien troppo combattu- 
ta dal lenfo, accompagnato dalla naturale inclinazione di 
lafciar doppodi fc heredi delle fuevirtù, e delle fue dignità. 
L’altro vn prudente riguardo di dar tal piega a’ Tuoi alfa- 
ri, eh’ in qualunque calo di nuoui difgufti col Rè, potef- 
fe auer Tempre vn luogo di ficuro , & onorato ritiro ; c 
perciò anrepofe egli alla regale Città quella di Perugia, la 
quale viueua allora fotto vna fpecie di libertà auantaggio- 
la, dichiarandoli oradal partito del Pontefice, ora da quel* 
Io del Rè di Napoli , e tall’ora de’ Duchi di Milano , fen- 
za però mai Tottometterfi ad altro, che alla loro protez- 
zione. 

Ma per quante nuoue ftradc fi faceua ad entrare il 
Capiftrano a fin di correre il mondo per fuo , appena vi 
daua egli i primi palli , eh’ Iddio non folo gli proibiua 1’- 
auanzarli cogl’intoppi, che gli fi attrauerlaua , ma per far- 
lo prender quel camino , a~ cui egli 1’ indrizzaua , volle 
finalmente anche ributtamelo . Nel tempo medefimo , eh’ 
egli era tutto applicato a gl’intcreflì delle lue Nozze, per 
condur a fine i quali s'era trasferito in Perugia, forfè im- 
prouifa tempefta, da cui con felice difauentura fù gettato 
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in quel porto, dal quale egli fuggiua, Si potrebbe ridurre 
ad vna fpezie di felicità l'ignoranza delle di/auenrure, eh’ in 
quegl'anni afHiggenano, e la Chiefa di Crifto, e l'Italia , fe 
pure il legger le Tue iftorie non douefle pafTare in documen- 
to dell’età fuflegucnti . Mai non fi vide in maggior di (ordi- 
ne la Chiefa di Dio , di quel Secolo , in cui tanti inficine 
prerendeuano d’eflere i capi vifìbili . Ardeua in ogn' angolo 
dell’ Iralia la guerra, ed ifuoi Principi, quafinon badanti da 
fe foli, chiamauano le nazioni foreftiere, e già vna volta da 
lei vinte, a diftruggerla. 1 più deboli ccrcauano coll'inganno 
di conferuarfi libèi r, accendendo le ride fra i più potenti :td 
i potenti ftudiauano full’ opportunità delle dilcordie commu- 
ni di giunger colla forza all’ acquifto di tutta l’Italia - r corfe 
allora Perugia, come molt’ altre Città , varia fortuna . Nel 
1399. nata frà la Nobiltà, e la Plebe ianguinofa contefa,non 
potuta eftinguere dalla pre(cnza medefima di Bonifazio No- 
no allora Pontefice, anzi maggiormente inafprita, alienò gl' ani- 
mi dei Cittadini dall’ vbbidienza al Pontefice , e li fc get- 
tarli fotto la protezzione di Gio: Galeazzo Vifconti Duca di 
Milano . Del 1402. allor che Ladislao col foccorfodi Bonifa- 
cio fcacciò da Napoli Lodouico d’Angiò il Secondo, Bonifa- 
cio con poderofo eferciro comandato da fuo Fratello riac- 
quiftò Perugia. Morto doppo due anni il Pontefice, fuccef- 
le a lui Innocenzio Settimo di quello nome, contro di cui , 
per cagioni , che non gioua il ridirle , (degnatili i Romani , 
chiamarono all’acquifto di Roma Ladislao , il quale , anche 
fenza l’ inumo, n’era vaghiamo, le bene si alta imprefanon 
hebbe quel fine, ch’auerebbe dcfidcraro il Rè, portoglrnon- 
dimcno l’vtile d’ impadronirli di molti Paelì vicini a ’ confini 
del fuo Regno, & allora fù, ch’egli fi prefe la follecitudinc 
di difendere Perugia contro la Chiefa , & in fatti egli vna, 
e più volte le fe icioglier di fotto gli aflcdj, di cuil'aueuano 
circondata i Capitani del Papa : così dal 1405. fin’ al 1412, 
ella riconobbe per protettore, ò padrone Ladislao . Nel qual 
tempo , per la lontananza de’ Pontefici da Roma , tentò di 
nuouo Ladislao d’ occuparla , abbenche fempre cor» quella 
medefima facilità , eh’ egli l'acquiltaua , la perdette anche - 
Or perche in tal politura di litigi, e d > ollilità,così dall’vna, 
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come dall’altra parte, non fi lafciauano mai intentate l'oc- 
cafioni di nuocere a gl’ inimici. Il Malatcfta da Pcfaro, allo- 
ra Generale dell’ armi Pontefide , [palleggiato da groflo nu- 
mero di Collegati cogl’ intcrcflì della ChTcfa, più dalla tema 
di Ladislao, che dall’amore all’ingrandimento dello Stato He- 
clefiaftico, s’auanzò lotto Perugia: Eraui allora il Capiftra- 
no , il quale, forte l'amore al proprio Signore, e da cui auc- 
ua riceuuti onori sì riguardeuoli, forte, ch’egli talmente fof- 
fe perfuafo in sè fteffo, aucua fempre tenute, e dirtele le par- 
ti di Ladislao contro i Pontefici , anche allor che il Rè vni- 
tofi con Gregorio Duodecimo, riculàua d’obbedire ad Alef- 
[andro (Quinto, creato Sommo Paftorc dal Concilio di Pifa, 
a fine di recidere l’Idra moftruofa, che per tanti anni fi vede- 
ua nella Chiefa . Che ie a noi è lecito l'argomentare l’intcn- 
zioni del Capiftrano, dcll’azzioni lue precedenti , che fono 
i fegni meno fallibili de’ fentimcnti ; cert’ è , ch’aucndo ri- 
conofciuto in lui tanto amore, e tanto zelo per la giuftizia, 
c pe’l vero , anche quando fi trattauano gl’ intercrti prillati 
d’vn fol vomo, non potiamo non piegarli a dire , ch'il di- 
fendere, e foftenerc, eh’ egli fece la caula ingiufta di Ladi- 
slao forte errore d’ opinione , e non vizio di volontà corrot* 
ta , ò dall’ambizione , ò dall* intercrte , arbitri ordinari dell’ 
operazioni del mondo . Si trouaua eoli allora in Perugia , a 
fine di dar forma, edi ridurre a perfezione gli affarifuoi do- 
meftici» per trouarfi poi fciolto, c difoccupato da’ balli, ma 
però lemprc molefti penfieri dell' intcrerte per le lue nozze 
vreine , nelle quali egli andaua ormai dipingendo vn dolce 
ripofo, accompagnato da nuoui onori , e da nuoue ricchez- 
ze. Era frà tanto dato a lacco tutto il paefe , che ftà d’in- 
torno a Perugia , e ne piangolano i Cittadini la deflazione 
non folo prelcntc , ma anefie futura , non yedendofi mai fi- 
curi di poter vn giorno fottrarfi dalla continua , e fempre 

g rauc mutazione di Padroni nelle communi calamità d’Italia, 
adunati dalla dura necdfità di prouuedere il meglio, ch’a- 
ucrebbono fapnto alla difauentura prefente , ch’era la più 
lenfibile: S’appigliarono al partito di fpedir al Campo inimi- 
co il Capiftrano, acciocché come vomo di [ingoiare deftrez- 
za , e di fauna eloquenza , gettaffe qualchclfeme d'accor- 
do* 
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do , ò almeno di tregua : e tanto fù in loro maggior il mo- 
tiuo di mandar più torto lui, ch’vn altro, quanto appreflò 
il Malatefta v’ erano de’Cittadini fuori vfeiti di gran credito, 
appreflò de’ quali era in fomma riputazione la virtù del Ca- 
piltrano , ed in niun fofpctto , per effer egli foreftiero . Ab- 
bracciò Giouanni l’elezione , come cofa da recarfcnc a glo- 
ria, e da obbligare quella Città, eh’ egli eleggcua per iua, 
e fenza fraporre altri indugi vfci di Perugia. In figura di qual 
perfonaggio andafle il Capiftrano a queft’ yffizio di riconci- 
liazione , noi narrano punto gli Scrittori della fua vira j 
quando noi non vogliamo credere, ch'i Capitani dell’efer- 
cito Pontificio violaflero la ragion delle genti , è forza di- 
re , eh’ egli vi fi portafle in qualità d' vomo priuato; im- 
pcrcioche appena diede egli nella prima fchiera de’ foldati 
mimici , e da loro condotto dinanzi a’ loro vffiziali , che 
prefo per vomo d’ auerne fofpetto , fu fatto prigione , e 
foretto in ceppi, fù condotto, c chiulo nella Rocca d’ vn 
Forte detto Brufa , in lontananza di quattro migliada Pe- 
rugia. Rcftò viuamentc tocco dal dolore, e dalla vergogna N 
di quello cafo il Capiftrano , e fc prouò molto di dolore 
per la perdita della libertà, e per grincommodi della car- 
cere, molto più ne prouò per lo lcorno , a cui fi vedeua 
cfpofto per l’infelice riufeita del grand’affare da lui intra- 
prefo: tuttauia, com’ è fenrimento ordinario vgualmente, 
ch’inganno ordinario degl’ vomini grandi , che fi conofco- 
no neceffarij alle loro Città, e perciò nè fperano anzi, nè 
pretendono il foccorfo nelle loro difauenture : Si lufinga- 
ua anch’ egli , eh’ i Perugini , pe ’1 di cui bene , e nel di 
cui feruigio egl’era incorio nell’infortunio della prigionia , 
doueflero ad ogni prezzo, & in breuiflìmo tempo procura- 
re, ed ottenere il (uo rilcatto . Dio , che l’atrcndcua fem- 
pre al varco , per finir ormai di farlo fuo interamente , ve- 
dendolo , che confolaua fe medefimo nell’ opinione , ch’a- 
ueua de’ proprj meriti, c nella confidenza con cui s' appog- 
giarla sù l’affetto degl’ vomini , eh’ è il foftegno più debole, 

& il più fuergognato, e fallito dell’vmane fperanze , lafciò, Jl 

ch’i luoi Cittadini opcraflcro da vomini, cioè a dire con la 
dimenticanza del mento altrui , e con la memoria degl’ inte- 
rdir > 
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reflì proprj , cosi che corfero molti mefi , fcnza eh’ il Ca- 
piftrano potefle auere altra notizia del fua rifeatto j.chè 
quella » che gli fingeua il fuo deftderio » c gl* aflicuraua 
con promette da non mantenerli la fua fperanza . Vn gior- 
no , doppo auer egli lungamente trattata auanri di sè la 
caufa de* Perugini , portando inficine le loro accufe, c le 
loro dilcolpe, e polle in confronto le ragioni della fua con- 
fidenza, col nulla muouerfi, che finallora elfi aueuan fat- 
to , diede col penlìero in vn chiaro , e vero conofcimen- 
to del douec egli abbandonare ogni fperanza di foccorfo 
da quella parte ; ma com’egli era d’vn animo tutto gran- 
de, e che quanto più cUfperaua degli altri, tanto più ra- 
dunami, e Itringeua in sè Hello la fperanza, li rilolfe di 
non afpettare, che da folo sè Hello lo fcampo . Perciò con 
rifoluzione, e fecretezza fcalò di notte le mura della Roc- 
ca , e per quanto gl’ era concedo da’ ceppi , eli’ ancor la 
ftringcuano , li milc in fuga ; ma quand' egli penlaua di 
fottrarli dagl’inimici, il leguitaua Iddio, che l’amaua te- 
neramente , & il voleua per cole molto maggiori di quelle,, 
eh’ egli allora penlade. Per quanto egli ftudiade il camino 
per Itrade remote, c tolte fuori dall'incontro dc’padcggie- 
ri, s’abbattè in vn Pallore, il quale al fuono, & alla ve- 
duta de’ ceppi, accortoli, ch’era fuggitiuo, corlc lubito ad 
auifarne il prelidio da cui fu giunto in momenti , ritenu- 
to di nuouo, e di nuouo ricondotto in prigione , più le- 
gato , e più cullodito di prima . Or qui rinouotti lo Idc- 
gno , c’1 dilpiacere a Giouanni, conofccndo,. che Peller e- 
gli di nuouo pollo in prigione , gli era di quel pericolo , 
che fono ai conualefcenti , doppo le graui infirmiti le ri- 
cadute ; pure l’anima fua* che ccrcaua fcuoterfi d’intorno 
dal pelo del nuouo trauaglio , tornò di nuouo ad ifpiare 
coi pcnlìeri douc mai potelfe ella raccoglierli cò le fperan- 
zc : c come che non era ancora auczza a llringerlì , e a 
riuoglierfi in tutte le fue operazioni a Dio , non le venne 
fatto di trouar altro oggetto di confidenza, chela fola prò- 
tczzione di Ladislao Principe di gran potere , & obbligato» 
da vn luogo, & irreprenfibile leruigio . Piacquegli adunque 
di tentare anche quell’ altra, via alla fua libertà, e pofe in 

opera 
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opera tutti i mezzi per aprirla, & appianarla; ma qualun- 
que ne fofle la ragione , nè Ladislao , nè altri moftraron 
mai di nè pur voler lpendere vn penfieroper (uo follicuo. 
Del Rè non è molto da marauigliaTfené;imperciochc fimi* 
li tratti egli fpcflo gli c/crcitò, anche con perfonc di mol- 
to maggior grado del Capiftrano , fofle ciò in lui cattiuo 
coftumc non corretto , ò pure maflìma di politica ; ed ap- 
pare ciò dall’auerc due volte tolta Roma a’ Pontefici , da* 
quali egli riconofceua non folo l’inueftitura , ma anche il 
pofleflo attuale del Regno. La difordinata cupidigia di far- 
li grande, fece a quello Principe mifurarc l’onelto coll’v- 
tiie, e il portò a dimenticarli facilmente dell' ingiurie , e 
dei benefizi, quando l’inimico porea giouargli , e l’amico 
non potea più nuocergli : cola , eh’ oleurò il lume , onde 
egli potea paflarc adorno alla memoria della pofterità per 
la condotta , pe ’l valore , c per la liberalità militare . E 
ben da marauigliarfi , eh’ aucndo il Capiftrano beneficati 
tanti priuati, -me’ quali il dcfidericr di regnare , e 1’ altezza 
della condizione non dilobliga cosi facilmente dalla virtù , 
non fi trouafle pur vno, che fi prendefle a cuore, fenon 
il fuo rifeatto , almeno qualche luo conforto : ma ce/serà 
la marauiglia, fe ricorrendo noi alla prouuidenza, oflerua- 
remo , eh’ ella ogni giorno nei coftumi dei Secoli apre pub- 
blica fcuola per ammaeftrarci nel difinganno di non fidarci 
in altri, eh’ in Dio folo. E in vero, nell’ vniuerfale abban- 
donamelo , in cui iì trouò il Capiftrano , apprefe final- 
mente quant’ egli s’ era ingannato , e quanto dilunga- 
to da quel fine medefimo , eh’ egli s’ aueua propoito. 
Confiderando , che da quel mondo, ch’egli con tante fa- 
tiche, e con tanti benefizi aueua coltiuato, nella fua mag- 
gior neceflìtà non raccogbeua altro flutto , eh’ vn ingrata 
dimenticanza, ripiena di dilprczzo , c di feoroo; incomin- 
ciò, portato dalla natura ftefla dell’ animo, che -nello fiac- 
carti dalle fperanze del mondo, incontra fubito la grazia, 
che già l’hà preuenuta, a penfar fra di sè, quanto di me- 
nto , c di gloria egl’ aurebbe acquiftato appreflo Dio , fe 
per lui folo auefle impiegato tutto ciò , ch’auea infrut- 
tuofamente gettato io fcruigio del mondo . Paisò da ciò a 
• ponde- 
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ponderar fedamente con quant’ abbondanza d’amore, e di 
grazie corrifponde Dio ad ogni minima cofa , che noi faccia- 
mo per Iuii ancorché egli mun bene pofla da noi riceuere, 
eflendo in fc fteflo folo picniflimo di perfezzioni , e di felici- 
tà : e come con faggio , ed ottimo configlio egli fi ferua 
di noi ftefli per noftro fol bene , affine di communicare con 

t iuftizia la fourabondanza della fua eterna bontà. Or doppo 
aucr egli fatto vn lungo confronto fra Dio , & il mondo , 
c conoiciuto quanto ben gli ftaua di prouar egli da vomini 
quella ingratitudine , eh’ egli fteflo auea vlata con Dio , 
tocco da vn viuo pentimento delle fuc colpe , alzò le mani, 
c gli occhi al Cielo , in atto di chiederne perdono. AI folle- 
uar, ch’egli fece dei lumi , vide da vn’ iinprouifo fplcndore 
allumarfi tutta d' intorno la prigione , c comparirgli dinanzi 
vn venerabile Religiofo in abito de’ Padri di San Francefco, 
da cui fonti fgridarfi con quefte parole : Che tardi tu , in 
che ti perdi , che vai disegnando , ò fuperbo ? Rifpondi vna voi - 
ta a Dio , che ti chiama , e Jegui il fuo volere . Ali’improuifa 
comparla , & al minacciofo tuono di voce, con cui gli parlò 
il Santo Vecchio , fi commolfe , e s’alterò tutto di timore, 
e di riuerenza, c riauutofida quella prima, c neceflaria con- 
fufione, in cui era caduto , rilpofe con fenfo fimile a quel- 
lo di Paolo Apoftolo , allor che (.'ri Ito il gettò di fella: Che 
vuole Iddio-, eh' io faccia di me ? Che tu abbandoni il mondo , ri- 
pigliò il Kcligiofo, di cui già fai quanto te ne puoi prometterei 
« che J otto queJV abito tu ferui a Dio ; e ciò detto difparue . 
Qual fi reltafle il Capiftrano , non è cofa , che pofla efpri- 
merfi ; ben è da ofsei uarfi , che com’ egli ftefso poi confef- 
sò al P. Francelco da Fara fuo compagno , fe bene Iddio il 
volle far degno di quell’ aiuto cltraordiuario , non perciò 
volle , ch’egli venifsc doue l’auca chiamato , fenza viare la 
fua libertà : imperciochc doppo la vifione egli rimale co’ 
penfieri intorbidati , dal dubio di poter corrifpondere alla 
vocazione , che fra di sè chiamaua ancor dura . Penfaua 
ancora alla dolce libertà del lecolo , che gli parca più bella, 
perche doueua abbandonarla , c non fapeua com' indurli a 
perdere fc ftefso nclFanguftic d’ vn chioftro , tolto a gli oc- 
chi, & alla fama del mondo. Nè quella fua perpleflitadeuc 

attri- 
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attribuirti a quell’ ordinaria difficoltà , che ti proua da ogni 
peccatore nell’ allontanarti dalle cofe a hii care, e che na- 
ice dal combattimento , che fegue fra il difinganno , e’I 
coftume ; ma bensì nafceua dall' auere il Capiftrano vnite 
fcmpre le ragioni de’ fuoi fini con quelle di Crifto , e dall’ 
auerti prefitto di diuenire in vn medefimo tempo , e co’ 
mcdefirfii mcai vomo cofpicuo nel mondo pc’l fapere , per 
le ricchezze, c per la Religione. Or ti com' egli non tro- 
uaua il fuo dileguo colpeuole, cosi ttaua irrelolutoad ap- 
figliarfi all’ ottimo , che gli veniua propofto , non cono- 
cendoui ancora auella perfezione , eh' apparisce a’ noftri 
enfi per diffetto ai fouerchio rigore . Paruc , eh’ Iddio il 
afeiaffe in quella fofpcijfione per qualche momento di tem- 
po , affine di ritrarre da lui vn’ atto di compita perfezio- 
ne : impcrcioche pefate in vn batter di pcnficro tutte le 
difficoltà, ch’egli andaua ad incontrare, e tutto quel be- 
ne , ch’appariuagli di lafciarc , fenza punto riflettere nè a 
quel bene , che ne gli farebbe auuenuto , né a que’ peri- 
coli dell’ anima , da cui farebbe tolto , conchiufe , c Ila* 
bili il fuo difeorfo con quelle parole : lo ì farò , perche Dio 
il vuole ; e così parlò la prima volta il Capiftrano da San- 
to. Ma Iddio, che non vuol mai diftrutti in noi, ma ben- 
sì purificati , e netti quegl’ affetti , che ci fono più natu- 
rali, e più cari , premiò lubito il fenrimento difintereflato 
di Giouanni con vn’altra vifionc, in cui gli rapprefentò in 
qual maniera facendoti egli Religiofo , farebbe arriuato a 
quell’ alto fegno d’ onore , doue non 1’ auerebbe mai por- 
tato il mondo. Fcgli apparir dinanzi, ftefa lotto di lui per 
lunghiffimo tratto la terra , tutta ingombra , & accecata 
da foltilfima nebbia , c nel medefimo tempo vfeir da lui 
vna viua luce , eh’ auanzandoti inuincibilmente la fcioglie- 
ua , e la difcacciaua , tutta riducendo in fuo luogo su de 
paefi foggetti vn aperto, e lucido fcreno : Dalla qual vi- 
fionc rilcoflofi , e ritornando a fe fletto , trouò maggior 
occafione di merauiglia, allorché s’auuidedamano inuifibile 
efiergli (lati tronchi i capcgli, e tanti fol lafciatigline, quanti col 
giro poteuano chiudere quella parte rafa del capo , eh’ è 
detta volgarmente la chierica . Abbcnchc , conforme le 
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leggi ordinarie della diuinaprouuidenza , ftia riporta la con- 
uerfiorre degl’ vomini nei me,zi comuni a tutti dell’ illumr- 
nazione, c dell’ ispirazione interna , c iouranaturale; nien- 
tedimeno tal volta adopera Iddio mezi eftraordinarj , c 
che ferifeono il fenfo , per tirare a fé quell’ anime, ch’egli 
hà fcielte per communicare qualche gran bene alla fua Chie- 
fa : c lode a Dio , che fimil iorte d’apparizioni non può 
deriderli , com’ artifizio , c finzione de’ Cattolici : impcr- 
cioche non v’è, nè v’ c ftita nazione nel mondo, eh’ ab- 
bia profeflata qualche Religione , in cui non fia noto , c 
riceuuto fimigliante prodigio , accaduto già a tal* vno de’ 
fuoi più illuftri Eroi : come che Dio nulla meno è autore 
della natura , che della grazia , così hà voluto , eh’ ordi- 
nariamente a tutti quegl’ vomini , che doucano eller , An- 
golarmente per le virtù , e pe’l valore fruttuofi , ò all’ v- 
na , ò all’altra fucccdelTero limili vifioni , affine che s’ani- 
maflero maggiormente a profeguir il camino da loro inco- 
minciato . Furono frequenti appreflò i gentili , quando non 
fi nieghi la fede all’ iftoria , e fi come non tutte quelle , 
che fono accadute doppo la nafeita del Criftianefimofono 
tutte da Dio , così non tutte le accadute a’ gentili furo- 
no opera del Demonio : tutto che non potiamo noi talora 
penetrarne i fini. Adunque quefta maniera vfata nella Con- 
ucrfione del Capiftrano fu vno di que’ legni , che foglio- 
no dimoftrare di qual profitto deuono alcuni eflere agl’in- 
tereffi della Chicfa , e della gloria di Dio , nella qual ma- 
niera appunto fù anche praticata doppo 107. anni la con- 
uerfione del grand’ Ignazio di Loiola. 

Datoli vinto Giouanni alle voci del Cielo , incomin- 
ciò a non prouar altra inquietezza , che quella di non ve- 
derli ritirato dal mondo , c arruolato fiotto l’ infegne di 
Crirto poucro , c deprezzato nell’abito di San Francefco r 
applicò perciò tutti i fuoi penficri a trouar mezi opportu- 
ni per veftirfi Religiofo , e fapemlo , che nel Monte vici- 
no a Perugia v’ era vn Conuento di quella Religione , a 
cui cgl’ era deftinato , tanto pregò coloro , eh' il cuftodi- 
uano, ch’ottenne di farli introdur due Rcligiofi vn giorno 
nella prigione . Quando egli fe li vide prefenti , s’abbando- 
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nò loro a’ piedi , e con vna preghiera tutta lagrime richie- 
de loro l'abito Religiofo. Que’ faggi Padri s’ intenerirono, 
e di compatimento , e di diuozione al vederlo , & all' v- 
dirlo , e perche conofceuano vietato l’ammetter nella Reli- 
gione perfona , che foggiaceua alla forza della Giultizia , 
gli rapprefentarono più dolcemente, che fù loro poflibile, 
la difficoltà , & animandolo a pcrfcuerarc nella buona in- 
tenzione , ed a procurare inficine la Tua libertà , il larda- 
rono appaffionato , ed afflitto . Vedutoli egli differito ciò, 
che tanto dcflderaua, e promeflogli folo fotto vna condi- 
zione , ch’egli non fapeua quando mai aueffe auutoa pu- 
rificarli , c dall’ altro canto non potendo rcliflerc a gli Ri- 
moli , che prouaua ogni giorno più pungenti , di vederli 
Religiofo ; abbattutoli in vna velie logora , c vile , ch'era 
nella prigione , s’ argomentò , e gli venne fatto , di darli 
forma d’abito, conforme a quello di San Francefco, e fe 
ne velli . Giouogli non poco quella rifoluzione : impercio- 
che oltre l’hauer foddisfatto il fuo fpirito , ch’anche coll’ 
occhio volea vederli penitente , $’ apri l’occalìone d’ inco- 
minciare ad amnueftrarlì nella lofferenza de’difprcggi, c del- 
le derilioni . I Cullodi della carcere , Se i foldati , eh’ era- 
no in prelìdio della Rocca , all’ accorgerli della mutazione 
dell’ abito , vi concorfero numerolì , e coni’ auuienc in li- 
mili cali , giocando fra di loro a chi fapeua meglio dettar 
il rifo ne' compagni , il caricarono di motti , e di villanie, 
c’1 fecero per molti giorni il loro trattenimento , abbenche 
tal vno fra loro , per farli credito di penetrante , e di fino, 
forcelle l’improuifa mutazione più follo ad infidia , che a 
pazzia . Quelli oltraggi non faccuano altra impresone nel 
Capillrano , che d’ vn’ atto infinitamente inferiore a’ Tuoi 
demeriti , & andaua feco fletto merauigliandoli , come co- 
loro fottero così poco folleciti in vilipendere vn peccatore 
par fuo : c sà Iddio quanto farebbe!! allungato quello gio- 
co , fe i Comandanti della Rocca , tocchi finalmente da 
qualche rimorfo di ritener prigione vn vomo , che non aue- 
ua altra colpa , che d’ aucr voluta procurar la pace , e da 
cui non li poteua temere alcun danno, tanto più ch’egli 
daua tali fegni di vera, e ringoiare pietà, non aucflero chia- 
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mari i due Religiofi , che già erano flati a vifìtarlo , e non 
1’ aurifero loro confegnato fciolto da’ ceppi , e libero dalla 
prigionia : Così il Capiftrano , quel bene , che non potè ri- 
ccucre da vna Città , e da vn Re , tanto da lui beneficati, 
il riceuè dalla mano lidia dc'fuoi inimici , per mezo de’qua- 
li pe 1 più Iddio ci conferifce il noftro bene , giachc così ra- 
re volte ci viene procacciato da’noftri congionti, e da colo- 
ro , che vogliono chiamarli noftri amici. 

Porto il piede fuori della prigione non ebbe già il Capi- 
ftrano quel fentimento d’allegrezza , eh’ è commune a tutti 
coloro, che tornano alla libertà doppo auerla perduta,- ftan- 
do -tutto fifto col defiderio nella fua vocazione non aueua 
penfieri per ritornare ò ai beni goduti , ò ai mali forterti ; pre- 
fc fubito il camino vedo Perugia , c giuntoui in quel mede- 
fimo abito , in cui era vlcito dalla carcere, portoni al Padre 
della fua Spofa,etrouandocon lui molt’altri Gentiluomini fuoi 
Parenti , raccontò loro la nuoua riloluzione da lui prefa, & 
addotte quelle ragioni , eh’ aueano in lui fotta vna si impro- 
uifa mutazione , con fupplichc piene d’vmiltà , c di forza, 
pregò d’erter tirato fuori dall’ obbligo , a cui lo ftringeua il 
contratto già fatto . La nuoua foggia , in cui era comparfo 
H Capiftrano, le viue, e fante ragioni , ch’egli auea cfpofte, 
c quel molto di fermo, e di diuoto , eh’ appariua nel volto 
fuo , c nelle lue voci, facilmente impetrarono ciò , ch’egli 
chiedeua , e tanto il Padre della Giouane fù lontano dal 
inoltrarne rifentimcnto , ch’intenerito nel vedere in qual ma- 
niera la grazia di Dio cangi in Santi gli vomini più affetti al 
mondo, col teftimonio di molte lagrime l’afficuròjche quan- 
to fin’ allora egli Pauca amato, come Spolo di lua Figliuola, 
tanto, e molro più per l’auucnire l’auerebbc riuerito,come 
feruo di Giesù Grillo . Vfata quella ciuiltà , da cui non fi 
tenne difpenfato , abbenche tutto Religiofo nell’ animo , c 
quali che tutto nell’abito, ritirolfi nel luo Palaggio, c tan- 
to vi fi fermò, quanto fù necrifario per farui concorrer rut- 
ta la pouertà della Città , a cui diftribuì quant’ egli auea : 
allegerendofi cosi da tutti quei impedimenti , che noi focea- 
no Ipedito a caminar nella ftrada euangelica , e ad entrare 
in quella Religione , in cui fi porta per dote la pouertà . Per- 
che 
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che la diftribuzione delle fue facoltà, eh’ erano molte , e rt- 

f ;uardeuoli , non poteua effer facenda di pochi momenti, 
parlati la fama di tal fatto, diè agio a tutti i fuoi conofcen- 
ti , ed amici di concorrere a vifitarlo . Gli riceuè egli tutti 
con quella medefima cortefia , che foleua praticar anche 
auanti : ma con quello di più , che le parole , e'1 tratto e- 
rano full' aria della Corte di Dio , e non più di quella di 
Ladislao . Come non v’è azzione per cattiua , eh’ ella fia , 
che non troui de' difenfori , cosi non v’è azzion buona, che 
non incontri in chi l’ interpreti al rouerfeio , e non la rifferi- 
fca ad intenzione non buona : onde varj erano i pareri , c 
conforme i pareri anch’i configli di coloro , eh’ il votaro- 
no . Ma il Capifirano, che non aucua più , come dice il Pro- 
feta, nè orecchie da vdire, nè voce da rifpondere, ma bensì 
cuore per amar Iddio , lafciaro ogn' vno nella fua opinione, 
partilfi da Perugia , & abbandonatoti tutto in Dio, andof- 
fene tanto più “allegro , quanto più pouero , al Conucnto 
de’ Padri Francelcani, fabbricato, com' abbiam detto di fo- 
pra, nel monte vicino a Perugia. 

Eraui in quel tempo Guardiano il P. Marco da Berga- 
mo, Rcligiofo d'innocenti infieme, crigorofi coftumi, e che 
da vna lunga efperienza aueua acquiftata 1* arte di ben co- 
nofeere gli Ipiriti a certe proue, ch'egli foleua dare. Quelli, 
abbonchc pienamente perluafo ^ che non altri , che Iddio 
chiamatie alla Religione il Capiltrano , volle nondimeno far- 
ti dare vn faggio di quella molta vmiltà , con cui deue cer- 
care gli abiri regolari vn' anima diuota : e come allora non 
era in vfo il maneggio ciuile in limili affari , né altri fi por- 
ta uano agli vfei drClauftrali per chiederne l’iflituto, che 
que’medcfimi, che v* erano fpinti da Dio : cosi lenz' altri 
mezi effendo arriuato alla porta del Conucnto il Capiftra- 
no , e auendo chiedo di parlare col Guardiano, il P. Marco 
venuto ad vdirlo , ed intefanc la dimanda , fi polc in vn 
fanto, e macllofo contegno , e lafciatolo a bell’agio efporrc 
il fuo defiderio , con maniera tutta feuera gli rilpofe : Che 
l' Abito di San Francefco non era Liurea de’ dilperati , nè 
quel luogo ofpitale de' pazzi . Che l’auer infegnata Legge in 
Perugia , l’ effer fiato Minifiro del Rè Ladislao non erano ti- 
toli. 
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toli , che abilitaflero vno all’ingreflò nella Religione: a que- 
llo richiederli cofe tutto diuerle dal ben coftituirc vn Reo, 
dall’ elfame de’ teftimonj , e dalle lentenze pronunziate coll' 
autorità di Bartolo , e Baldo : Che fe egli vi veniua Ranco 
degli affronti del mondo a cercarui ripofo, poteua anche ri- 
torna rfene a lua polla : perche la Religione è il campo di 
battaglia, doue fi combatte, e fi fatica continuamente per 
Dio , e non vn porto doue fi falua dalle tempefte , e dagl* 
intrichi del mondo , come fi credono i fecolari : Che però 
s cgli non era mai Rato inalzato a verun poRo di dignità , 
fenza prima auerne dati molti fogni del merito , così fi fa- 
cete prima conofcere degno d’elfer ammefTo alla Religione , 
c poi il chiedefic : ed auuertiflc , che fi come bafia il folo 
volere per cflcre buon Crifiiano, impercioche a ciò è iemprc 
pronta là Grazia di Dio con tutti , così il folo volere non 
bafia per effer buonRcligiofo: impercioche a ciò vi fi ricerca 
fpeziale grazia di Dio , eh’ egli dà, non a tutti , ma a que’ 
pochi c’hà fciclti pe’l camino della più rigorofa perfezione : 
lenza del qual dono particolare , chi fi fà temerario in vc- 
fiirfi Religiofo , efponerfi ad cuidente pericolo di riufeire in- 
quieto in quella vita a tutti gli altri Religiofi , e doppo, in- 
quieto egli eternamente nell’altra . Riccuè Giouanni la rifpo- 
Ita con vmiltà eguale al dolore, e parendogli, che partitoli 
di là fenza promefia d’cflcrui riccuuto, il mondo colle fauci 
immonde fpalancate l'afpcttafle ad ingiottirlo di nuouo, mu- 
tate le parole in lagrime , fe si , che alla fine inteneritoli il 
P. Guardiano , fi dichiarò difpofio a confidarlo ogni volta, 
che egli auefle dato al mondo qualche pubblico fegno d’ef- 
ferfene totalmente difiaccato, e difiaccatq non per timore , 
ò per rifperto, clic potefie auer di lui, ma per quel motiuo, 
che folo deue , e folo può auer luogo in quelle risoluzioni . 
Fù così dolce la promelfa all’ animo del Capifirano, che la 
condizione onde veniua accompagnata , per dura , e acerba 
che folle, non parue a lui , clic mite, e giuda: Tanto ornai 
egli s' era murato di gufto , ancorché Iddio non gli auelTc 

f ier anco fatta afiaporarc vna piccola parte di quelle conio- 
azioni, di cui poi lo colmò. Non palsò mai notte , che gli 
fembrafle più lunga di quella , che precede al giorno defide- 
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rato , in cui egli doueua far pubblica moftra della fua vera 
mortificazione. All’ aprirli del dì trouoflì alla Città , ed iui 
fattafi darevnagiumenra,yifali’sù,conincapovna mitera ben 
grande , doue a caratteri vifibili aueua deferitti 1 maggiori 
de’fuoi peccati , e in quell’abito medefimo, eh’ egli fi aue- 
ua fatto in prigione , doppo aucr afpettato , che bollifie la 
piazza di genti , e d’affari, fi fpinfe ouc era maggior la cal- 
ca del popolo, girando or da vna parte, or dall’ altra, e cac- 
ciandoli Tempre doue in più numero accorreua la ciurmaglia 
a vedere la nouità . A così improuifo fpettacolo c credibile 
pur troppo , che v’ accorreflero tutti , c vedendo in azione 
così ridicola, e in eomparfa così vile vn’ vomo , che tanto 
tempo aueuano riuerito, e temuto fu’ tribunali , fi diedero 
a gridare vnitamente, ò che pazzo, ò che pazzo : non fi v- 
diuano che fifehiate, ed vrli della bafTa gentaglia , e beato 
chi più da vicino il poteua motteggiare, e prenderne fpaflo. 
Ma il concorfo , c lo fchiamazzo andò crefcendo a tanto » 
che i Minifìri pubblici entrati in folpetto , che quefto chia- 
mar a tanto ridere la Città , non folle qualche tiro fegreto 
de’fuoi inimici per farla poi piagnere, comandarono, che fof- 
fe tolto dagli occhi della plebe, e condotto loro dinanzi . Si 
efegui . Gli domandarono i Giudici , a che propofito egli 
foflc vfeito a farfi vedere così mafeherato , e a che fare fi 
forte polla fulla teda quella mirerà legnata da tanti caratte- 
ri . Leggete, rifpofe il Capiflrano, che le mie colpe in que- 
fto fol cafo poteran farui le mie difefe. Quelli, che qui fo- 
no fcritti fono i mici peccati , ed io gli hò voluti far palefi 
a tutti : acciochc tutti fappiano con quanta ragione io mi 
vadi a racchiudere in vn chioftro per piagnerli. Dils’egli ciò 
con modo cosi afflitto, e dimello, che non fofferendo aque‘ 
prudenti ,e faggi vomini, nè di vederlo in quello flato , nè 
meno di diftorlo da vna azione, che per quanto appariflc vi- 
le, era però frutto d’vna fublime , c fanta penitenza , il fer 
lubito rilafciare dalle guardie, c’I fer condurre al Conuento, 
doue abbracciato dal P. Marco, come trionfante del Mondo, 
e capace ormai di portar l’armi della perfezione Keligiofa, lo 
vedi dell’abito di San Francefco nel 1415. clfcndo egli in età 
d’anni trenta. Io fpeffo nel racconto d’vna vita , ripiena wdi 
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azioni mirabili, mi preualerò di quella ò fia prerogatiua , ò 
(la difpenfa, che da molti viene concetta a chi fcriue ò l'im- 
prele delle Repubbliche, ò i fatti; degli vomini illuftri , cioè 
a dire, non di vfcir già dal camino, ma di fermarmi a riguar- 
dare qualche cofa, che fia degna d'vna Angolare, c fruttuo- 
la ofleruazioneiimpercioche fi come non s’intende che viag- 
gi pc’l mondo con fine ragioncuole chi Tempre Icorre da vn 
paefe all’ altro , Tenia mai far pofa , a rimirare ciò , che di 
bellone di raro gli fi fa dinanzi ò nella magnificenza , ò ne’ 
coftumi delle nazioni firanicre ; cosi non veggo, come potta 
efimerfi da vn giufto biafimo , chi imprendendo a racconta- 
rè al mondo la vita di grandi perfone, nuli’ altro fà ,cbc am- 
maliare vn racconto addofso all’altro, fenza frenare taluolta 
il corfo alla narrazione , non già per diuertirfi in digreflioni 
infruttuofe , ma per dilaminare ò la bellezza , ò la bruttez- 
za delle azioni, elplorandone le cagioni, i mezi , i fini , c le 
circoftanzc . Sò che molti vogliono, che il giudizio fi lafci a 
chi hà da leggere, ma sò anche, che l’iftorico, Angolarmen- 
te Criftiano, doue nel viaggiare , eh’ egli fà colla penna pe’ 
fatti illuftri, ò fcèlerati degl’ altri, incontrandoli pe ’l camino 
in qualche vena , dirò cosi , d’acqua dolce, c falutifera, è 
forfè in obbligo di accennarla c per riftoro , e per profitto a 
chi farà leggendo quel viaggio, ch'egli fece fcriuendo . L’a- 
zione cfercitata pubblicamente dal Capiftrano fi può nume- 
rare frà quelle, per cui diccua 1’ Apoftolo , che noi altri Cri- 
ftiani appariamo a’Gcntili come pazzi : nè mancano ad ogni 
fccolo vomini , che laggi mirabilmente nella prudenza dei 
mondo, non fi facciano beffe di fimil fatti » come di debo- 
lezze di lpirito, ò di lefionidi fantafia . Non v’è dubbio, che 
non tutte le azioni dc’Santi fono da imitarli,* impercioche il 
Principal fine di Dio nel mondo è 1’ ordine necelsario effetto 
della fua Sapienza , al quale fi richiede la diuerfità degli fia- 
ti, e delle profèflioni: ma altresi non v’c dubbio , che tutte 
non fieno da lodarli, e non riluca in tutte qualche raggio di 
prodigiola Virtù , vtile non folo all’ anima , ma anche a que- 
gli affari , che noi chiamiamo così frequentemente politici. 
Se nel Maometilmo fbfsero in vlo comparfe limili a quella y 
cfce fe di sè il Capiftrano in Perugia , fi acclamerebbero per 
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finezza politica del Legislatore , quali che con tj’jnezi egli 
aucfse voluti addomelticare i fuoi feguaci ad vn pieno di* 
fprezzo del mondo, affinché non ne curafsero ò l’applau- 
ito, ò il biafimo , quando fi fofse trattato di far cola au- 
uantaggiofa ò per la Religione , ò per l' Imperio. Ma non 
è egli vero, che Crifio , le bene a’ fuoi fedeli non ne co- 
manda il fatto , ne comanda però la difpofizione , e la 
prontezza ? Or quando i Principi tengono vnitc le ragioni 
de’ loro Stati con quelle di Dio, c tanto s’auuicinano a lui 
colla pietà, quanto egli a loro colla protezione , e coll’a- 
more , qual ardua imprefa potrà loro occorrere, in cui non 
pollano ficuramente valerli d’vomini cosi difpofti, e appa- 
recchiati a por in non cale tutti i rifpetti del ballo, o fìn- 
to onore , per feruir loro in azioni degne di vn Principe 
Criftiano? None dunque, che certe azioni, pc’l parer, che 
a noi facciano a prima fronte ridicole , e vane , perciò lo 
fieno : anzi che fe bene non deuano Tempre imitarli , Tem- 
pre però fi deue elfcr preparati ad imitarle, richiedendoce- 
ne Iddio coll’ ifpirazionc , ò col comando del noflro So- 
urano. 

Prefo ch'ebbe l’abito Giouanni, accadde a lui, come 
Tuoi accadere a molti di coloro , che da fiato priuato , e 
ballo vengono inalzati a dignità, ed vffizj pubblici, i qua- 
li per timore di non incorrere in azioni ,• che lappiano del- 
la condizione pallata , danno nell’ eftrtmo oppofio , appa- 
rendo luperbi, per non apparire vili: così egli tutto occu- 
pato a deporre i coftumi del lècolo , e a veftirfi di que’ 
della Religione, nel dimenticarli d’efler fecolare , fi dimen- 
ticò quali d' efler vomo , tanto lafciolfi trafportare dal fer- 
itoie di patire. Giouarà qui l’ofleruare per qua’ gradi egli 
ftudiafle la fua perfezione . Come 1' vmor più peccante in 
lui era fiato il delìderio dell’onore, e della fama, così en- 
trato in fe ftefio , nell’ entrare, che fece nella vocazione di 
farli Religioso , operò per capo d’ opera della gran muta- 
zione ciò che di lopra abbiamo noi raccontato : ammetto 
poi nel Conuento alle molte meditazioni , che gli veniua- 
no fuggerite da Frate Onofrio da Seegiano , Laico , e di 
niuna altra dottrina , che di quella ovna piena ollcruan- 
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za delIe*regolc di San Francefco, incominciò ad accorgcrfi, 
che non folo egli era nulla in molte di quelle feienze, del- 
le quali egli non ne aueua fatta profeflione , ma che in 
quella meaefinu , per cui egli era falito a sì alte fpcran- 
zc , ed a tanta ambizione , non era arriuato a penetrare 
quelle inalterabili corrifpondenze , che aueua colla fapien- 
za , e colla Legge Diuina , che cosi frequentemente veni- 
uano a lui fcopcrte da’ femplici ; ma veri difeorfi del fuo 
Direttore,* Dall’altra parte riflettendo a tanti diffetti ¥ di 
cui era flato macchiato, c a molti peccati, che tante vol- 
te gli aucuano meritato l’ Inferno, cioè vn luogo pieno di 
eterna ignominia, e maledizione, fi lafciò cadere in vnfen-. 
timento così vile di fe medefimo, che pareuagli impoflìbi- 
le , che. Dio il fopportafle nella compagnia di que' Santi 
Religiofi. Da ciò nacquero in lui tre rifoluzioni: fu la pri- 
ma di fpendere tutti i momenti del rimanente della fu a vi- 
ta in chieder perdono a Dio de’fuoi peccati, e in pregar- 
lo a dargliene Tempre più viua , e più chiara la conolcen- 
za , per aucrfene Tempre più a dolere , c a piagnerli : per- 
ciò, trattone il tempo, in cui l’obbedienza lo chiamaua 
ad altre faccende , egli flaua in continua orazione , colle 
nude ginocchia per terra . Ricordeuole , eh’ egli per affari 
di terra era! flato così afliduo nell’ anticamere di Ladislao, 
non Ti Taziaua mai di ftarfenc chino, e orante nel Coro , 
in cui egli aueua permutata la Curia . Non è rimafta me- 
mòria, che i Religiofi delTOfleruanza allor quali nafeente, 
che vai quanto dire tutta fpirito, c tutta di buon nutri- 
mento, andaflero mai nel Coro, lenza trouarui giunto pri- 
ma , e ftefo a’ piedi del Crocefiflo Giouanni , che non fa- 
peua .fiaccarli di là, fe non col comando de’ Tuoi Superio- 
ri . La feconda rifoluzione fu, di non aprir mai bocca, fe 
non per necefliti di rifpondere , ò di chiedere i comandi 
del Direttore . Pofe vn rigorofo filenzio a cuftodire le lue 
labbra, c ne fùcosì ftretto oflcruatore , che non fivdi mai 
parola da lui, che potefle egli far di meno di proferirla. 
Al fommo dolore , che prouaua delle lue colpe , quanta 
lafciaua di libertà a produr lagrime, c fofpiri, tanto ne to- 
glicua all’ intelletto di penfare , c alla lingua di elprimerc 
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altri oggetti . Per quanto egli fofsc ripieno di quelle dot- 
trine , che 1 * aueuano pollo in tanto credito nel mondo , 
non aprì mai bocca a farne parola , e pareuagli , che non 
fofsc degno di farli vdire ad anime così fante, come quel- 
le de’ fuoi Religiofi . La terza rifoluzione fù di non trala- 
sciare cola , che fofse fiata conuenientc ad vn peccatore , 
qual egli pareua a fe flefso : e qui fi abbandonò agli efer- 
cizj più vili del Conuento , affrettandoli in feruire , douc 
più fentiua d’ abbonimento, c di paffìone . Egli era il pri- 
mo Tempre c nelle faccende più bafse della cucina , e in 
quelle dell’infermeria, togliendo per fe il nettare 1 vali più 
fuddicci, e più Sporchi, e lafciando a’ compagni le fatiche 
di minor naufea. A tutto ciò aggiunSe yn continuo, e pe- 
nofo digiuno di pane , e d’ acqua , da cui talora era dal 
folo comando de’ Superiori a forza diflolto; non fi fiaccò 
mai di dofso il cilicio, fe non quando il leuarfclo gli riu- 
fciua a flagellarli con più comodo , e con più patimento, 
come foleua fate ogni notte . Con quella metodo di vita 
afpriffima corle il Capiflrano il Tuo Nouiziato , nella quale 
è forza di confefsare, che niuna altra forza, che Diuina 
può condurre gli vomini , assuefatti già , c radicati negli 
agi del Secolo a tanto amore di patire : carattere della lo- 
ia Religione Cattolica . Ma come le penitenze di Giouan- 
ni erano alla Sua complelTìone violenti, così anche non po- 
terò elsere lungamente dureuoli : e Se bene dall'intcnfione 
dell* operazioni s’auualora, e fi perfeziona più l'anima, co- 
si s’indebolifcc , e lidiScioglic il corpo, i di cui organine- 
celsariamentc non ponno refillcre a’ moti di troppa forza. 
Soprafatto da’ patimenti, e dalle fatiche, cadde infermo il 
Capiflrano, ed in tal guiSa infermo, che feorfi alcuni gior- 
ni , nello Spazio de’ quali il Medico tentò ( che l’arte non 
può di più ) di Scoprire, e d’incontrare co’rimedj il male, 
non confeguito nè ’ vno , nè P altro , il diè per morto : 
Pericolo , a cui il aSciò condurre Iddio per occafione di 
merito, e per regola di discretezza. Allìlleuagli al Ietto Fra- 
te Onofrio Suo Direttore , vomo , che vicino ad vn’ infermo 
abbandonato , Sapeua deporre parte del Suo rigore , e ac- 
comodarli a* motiui della compaffione: Lo conSolaua egli » 
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trattenendolo in difcorfi di Dio , e affidandolo nel foccorfo 
della grazia Diuina,cbe fuol appunto operare là douc man- 
ca la forza della natura. Mentre egli parlaua fù dall’ infer- 
miere portata all’infermo vna fcodella di brodo,- fi offer- 
uò , che era troppo cocente, e a fuaporare fu pofto fu di 
Yna fedia vicina al letto , in diftanza , che il Capiftrano 
ftendendo il braccio poteua prenderla . Frate Onofrio riuol- 
gendofi a Giouanni in atro di fcherzare, diffegli: Voi do- 
uerefte bere il brodo adefio, e farebbe affai meglio: appe- 
na egli il difle, che il Capiftrano interpretando per coman- 
do Io fcherzo , effendofi altroue riuoltato il Direttore, con 
quel poco di forze , che gli reftaua , prefe la fcodella , e 
lenza prouarlo a forfi, fi lafciò andare nello ftomaco tut- 
to in vn fiato il liquore ancor bollente, e l’effetto del fuo 
fanto inganno fù l’improuifa fallite, che fubito ne riceuè, 
effetto , che riufeì di allegrezza , e di mcrauiglia a Frate 
Onofrio, dou’egli l’afpettaua di rimorfo, e di dolore. Pro- 
babile cofa è , che effendofi il Capiftrano eftenuato per i 
fouerchi digiuni, e patimenti, naturalmente il brodo , di 
foftanza fimbolica al noftro temperamento , e’1 calore atta 
a rauiuare gli fpiriti a lui omogenei , operaflero in lui il 
principio della falure ma certa cofa è , che vn’vomo ac- 
creditato nella direzione dell’ anime, lenza particolar iftinta 
imprcflogli da Dio , non auerebbe efpreffò vn comanda- 
mento cosi irragioneuole : e de’dirfi, che cosi in quefto , 
come in altri limili cali il miracolo non iftà ne’mezi della 
falute , ma nel modo di applicarli . Notabil cofa , e forfè 

f >iù prodigiofa della falute, che riceuè il Capiftrano, è quel- 
a femplicità , con cui egli vbbidi il fuo Macftro di fpirito. 
Vomo , che pe’l corfo d» tanti anni, in minifterodi Giudi- 
ce Supremo, aueua con mille fottigliezze bilanciate, epe- 
fate l’operazioni d* vn Regno, ad vn femplicc detto d’vn* 
Idiota , e in cofa cosi lontana dal conueniente , vbbidire a 
chiufi occhi . Qucfti fono i fommi miracoli della aoftra Fe- 
de, e tanto più fono grandi, ed infallibili, quanto riefeo- 
no tali all’intelletto, e non al fenfo fogetto alla delufio- 
ne. Vn cafo di tal fatta fucceffegli vn’ altra yolta nel fua 
Nouiziato . Seruendo per Conuento , Frate Onofrio pafsò 
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da quella flanza, in cui fi lauauano i panni lini degli Al- 
tari, de* Sacerdoti , e degl’ infermi: cd in quel punto vno 
de’ lauandaj aueuane cftratti molti da vna caldaia , piena 
d’acqua bollente .* erauene rimafto dentro qualched’vno,e 
il Maeftro voltandofi a Giouanni , cornandogli , che il ti- 
rale fuori. Il Capiflrano, fenza nè pur fami fu rifleflione, 
alzatali fopra ilgomito la manica, per non ifporcarla , tuf- 
fò giù tutto il braccio, c ne lo tratte con quella franchez- 
za, c con quell’incomodo, che auerebbe prou a to , fc l’ac- 
qua fotte fiata tepida. Fatto, che auuertì il Macftro a ri- 
tenerli per l’auuenire da limili proue per due ragioni. L’- 
vna era il rifpetto alla grazia fouranaturalc T da non impie- 
garli ad arbitrio noftro ; 1’ altra vn giufto timore , che il 
nouello Santo non fcapitatte nell’vmiltà, quel molto, che 
acquiftaua nell’vbbidicnza : anzi che da quel giorno in poi 
diè ordine a tutri gli altri Religiofi , cd egli fiotto ne da- 
lia l’cfempio , di vfar col Capiflrano tutti que’ difprezzi , 
che patcuano ctterc permetti da vn fanto Zelo di confer- 
uarlo nel batto fentirc di le medefimo : di che non ne ab- 
bifognaua punto Giouanni, arriuato già a tale fiaccamente 
da le fletto , che nell’ vmiltà aueua ormai più d’ vopo di 
freno, che di fprone. 

Or nel tempo medefimo, che Giouanni erafi tutto da- 
to a fittar in le profondamente le radici d’vna fantità tut- 
ta conforme alla fua vocazione , ed a munir di fa’ prefidj * 
l’anima fua, che per la vita futura ella aueflc bensì a com- 
battere, ma non a foccombere mai alle sì frequenti ò in- 
fidie, ò battaglie del Mondo, e del Demonio, non gli ven- 
ne fatto di poter fchiuare vn’jncontro , che lomifein qual- 
che difturbo , abbenche tutto finitte poi in onore della fua 
fortezza. Il Conucnto de’ Padri è in così poca diftanza da 
Perugia, che il portaruifi dalla Città a piedi , è patteggio 
di trattenimento, e non camino di fatica: così che le don- 
zelle flette, aggiungendoui il motiuo della diuozione, im- 
prendono talora il viaggio. Fù il Capiflrano vn giorno chia- 
mato alfa porta , c ottenutane licenza dal Superiore , an- 
douui per veder chi fi fotte là condotto a parlargli, ciò che 
talora folcuano fare i fuoi amici : e con tal animo egli v - 
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andaua quella volta: ma, per quanto n’è retta ta memoria, 
fomma fù la Tua confittone , al mirarfi inafpetratamcnte 
dinanzi quella Nobile donzella, con cuiaueua già egli con- 
tratti gli fponfali: e lo ftordimento, da cui fu allora fopra- 
fatto, £ù in molta parte cagione, ch’egli vi redatte immo- 
bile , fenza portarli ad vna fubita rifoluzionc di voltarle 
le fpalle, c particene. La Gentildonna, doppo auer repref- 
fi quc’primi moti di fdegno, che aueua concepiti al vedet- 
lo cosi mutato d’abito, e di faccia, facendogli animofa- 
mentc appretto, incominciò colle più viue eipreflioni, che 
fanno dettare l’amore, eia colera vniti infieme, a rimpro- 
ucrarglila mancanza della fededatale, accoppiando infieme 
molte ragioni, e molte querelle. Rapprefentogli, quanto 
cofa inciuil fotte il prendere vn pubblico impegno in faccia 
del mondo, e poi ritirarfene : e quanta feortefia , e cru- 
deltà l’introdurre con mezi oneftiffimi del matrimonio vn’ 
anfore violente nell’ animo d’ vna Giouanc ben nata , per 
aueruelo poi a lalciare perfolo tormento, e vergogna , fen- 
za occattone di colpa. Ch’ella alierebbe ben faputo folpcn- 
dere il fuo affetto per ogni altra perfona , ma per lui, eh* 
era tenuto per tutto vn Regno sì grande per 1’ vomo più 
giufto, e più coftanrc del mondo, non auer auuto ella al- 
tro riguardo, che ad amarlo quanto più pretto, e quanto 
più efficacemente potè. Il comando del Padre, il caratte- 
re di Spola, iL merito di lui, ch’era si diuulgato, e certo, 
e fe non altro, quell’ aflìdua , e tenera feruitù, eh' egli le 
aueua preftata, auerla immobilmente ferma in amore , al 
quale ella aueua fatto fperare altro fine, che vn si vile,c 
improprio abbandonamelo . Che il farli Religiofo è cofa 
fanta , ma che fi poteuano vfare altri mezi più conuene- 
uoli per veftir l’abito di San Francefco ,. che que’ di pro- 
metterli in ifpofo ad vna Donzella fua pari , di acquiftar- 
ne con tanta tirannia l’amore, per auerla poi alafciarein 
tormento a fe fletta , in derilione a gli altri : Che niuna 
perfona di fano giudizio poteua approuare per legittima, e 
per mandata da Dio la fua ifpirazionc , a cagione, che le di- 
Ipofizioni precedenti erano dirette per vna profeffione del 
tutto diuerla dalla vita Clauftrale . Che rifletteffe bene alL* 
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errore, che aueua commeflò , al pericolo in cui fi efponcua, 
inoltrandoli in vn feno , che per lui era impraticabile , e 
ponderale maturamente , le con vna nuoua mutazione po- 
tcua correggere la già fatta . Si è faputo , per relazione de* 
medefimi compagni del Santo, cui egli l’aueua più volte nar- 
rato, che alle rampogne della già iua Spofa , gran pezza di 
tempo reftò tutto di fallò per lo ftuporc , e tutto di foco 
pe’l rofiore : nè ciò deue recar punto di merauiglia : impcr- 
cioche chiunque in età tenera non hà piegato il coftumcfot- 
to la forma libera , c non curante delliftituto Rcligiofo, fa- 
cilmente ritiene fempre il rimorfo di cader in azioni, che an- 
che agli occhi del fecolo paiano inciuili . Molto vi volle per 
raccoglierli in fc UdTo, e doppoauerui durata molta fatica, fi 
trouòin iftatodi rifponderle così.Voi fictevenutafinquì a ri- 
ceucrnuoue teftimonianze della mia debolezza ,c forfè Iddio vi 
ci hà condotta, per farmi fentire quanto poco io polla fidarmi 
dime Hello anche lotto quelli abiti: è vero: alle voltre doglian- 
ze io deuo la maggior coofufionc , che m'abbia giammai pro- 
uata, c lenza , ch’io ve l’attefli, da voi llefià vcdtfte a qua- 
le flato auete voi condotti i miei fentimenti . Son confufo , 
fono ftordito: ma noi fon già per verun vile pentimento , 
che mi prenda della mia rifoluzione: lo fono pe’l difpiacere, 
che lento , nel vedermi nella voftra opinione colpcuolc d’vna 
baflezza, di cui non è flato mai capace l’animo mio: sò, che 
in dirui ciò , io non mi conformo alla perfezione di quello 
flato , a cui mi obbliga quella velie , che richiede da me, 
e con ragione , vna lòlenne dichiarazione, per cui mi palefi 
l’vomo più iniquo del mondo : Tuttauia ardifeo dire auanti 
Dio , ch’io il lono per ogni altra cola , che per quella, che 
mi viene da voi imputata . Or afcoltatcmi ; Perfino a tanto, 
ch’io mi crcdcua deftinato da Dio a condur vna vita onefta 
sì, ma conforme anche alle mie particolari inclinazioni, niu- 
na cola mi fù più a cuore, che il ritrouarmi , nel faggio , ed 
innocente amore d’vna conforte, vn’ afilo dalle diflolutczze, 
da cui vedeua circondata la mia età , e pollo anche in peri- 
colo quel fine d’ onore , e di fama , eh’ era il grande ogetto 
de’ mici defiderj . A quale io mi fia appigliato frà tante don- 
zelle, che yeniuano proferite, non dico a me, ma a quelle, 
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che allora e a me , e a tutti pareuano fortune , fe ben noi 
fono , voi il fapete meglio di tutti : e m voi piu che in ogni 
altra io fermai il penderò , e l’affetto ; perche e mi fu det- 
to , o parue così anche a me , che nella bontà de coftumi, 
nella difcretczza, c nella prudenza , Virtù , non so le cosi 
rara nel voftro felTo , come nel noftro voi non aueuate pari. 
Dall’ efe^uire quello , eh’ aueua determinato , e fino, non 
v’era forza vmana, che me ne potette diftorre j imperciochc 
il mio proponimento nafceua dalla ragione , che amaua ec- 
ceffiuamente vn fine onefto , e Criftiano , e gli atti de a ra- 
gione, perche fon veri , fono fempre i medefimi , all oppo- 
Uo di que’, che nalcono dall’appetito baffo, che per fondar- 
fi fui fallo, rumano leco, e fi mutano : e poi fenza allegarui 
ragioni, il fatto vi può conuincere della mia coftanza,aucn- 
domi quali fino agli vltimi giorni della mia lunga prigionia, 
non ottante il poco , anzi niun conto tenuto di me da’voftri, 
conofciut® fempre laido , ,c immobile nella promeffa , eh io 
v’ aueua data. Or come, c da qual forza mai, dite voi, così 
intprouifa mutazione ? Io non vi repplico qui nc da chi , nc 
come : Voftro Padre, che ne reftò capacele pago, v’ auera 
detto il tutto. Dio, Dio si,vfando meco gli eccelli della lua 
mifcricordia, fenza auer riguardq a que’ molti , e fomrai pec- 
cati, che m’allontanauano da lui, hà voluto chiamarmi a le, 
c pormi fotto quella diuifa al fuo feruigio : cosi fofs’io Itato 
pronto a rifpondcrgli , c a rendermegli : ma vdite, c piagne- 
te ancor voi meco , per auer potuto tanto in quello liniera^ 
bile. Il bene, ch’io vedeua perderfi da me nell’ abbandonar 
voi *fè, ch’io empiamente chiamaffi duro l’ obbedirgli , c la- 
feiai per qualche momento, che voi dif^utafte con Dioilpof- 
federmi: debolezza sù di cui verferò in legno di pentimento 
tutte le lagrime della mia vita. Quando voi fotte e la piu a- 
morofa, e la più fuperba di tutte le Donne in quella mia 
empietà troucrcfte tutti i motiui d’appagarui . Ma guardi Id- 
dio , ch’io vi veda, fe non qual fiete , e diuota , e amante 
più di Dio, che tutte l’altre cofe . Dunque fe voi peniate 
( incanno, ch’io non poterci folcrarein vna Donna benché di 
fpinto mediocre) di auer in me perduto qualche gran bene , 
acquietatcui al fapere, ch’iddio ve l’hà tolto, anzifegucnuo 
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voi l’ iftinto del voftro attimo generoro , donateglielo : che 
ad ogni modo , tutto ciò, che vuol Iddio riceucr in dono 
da noi, tutto c già fuo . M’accorgo, che rcfta in voi da 
fuperar vn penlìcro > che vi pcrfuade , le vifioni dette cf- 
fcrmi accadute, efTcr òillulìoni del Demonio, ò afletti de’ 
fantafmi anneriti dalla melanconia doppo vn sì lungo tra- 
uaglio. Nò. State ficura, che il modo del mio viuer paf- 
fato , la mia profeifionc , c la mia natura medefima non 
ponno accordarli con ciò , che voi peniate : Sò difeernere 
vn fogno da ciò che veggio vegliando, e dillinguo perfet- 
tamente me ripofato, e ragioneuole, da me turbato, cim- 
pctuofo . I fumi dell’ vmor nero poteano forfè alterarmi il 
i'onno con imagini d’orrore, e d’ombre, ma non mai por- 
mi dinanzi agli occhi aperti fpettacoli di luce . 11 Demo- 
nio poteua lulinearmi , col darmi a credere a me Hello per 
grand’ vomo da bene, ò minacciarmi , col pormi in diff- 
razione della mia falutc , ma non già farmi vilìbili le mie 
colpe , e chiamarmene ad vn vero pentimento in vna Re- 
ligione, il di cui lolo line è 1’ amare, e’1 feruire a Dio . 
Ma a che fine, direte voi, hà permeilo Iddio, anzi hà vo- * 
luto, ch’io vi elegeffi inifpofa, e ve ne dalli parola in fac- 
cia al mondo , fe poi egli era per far riufeir vana auefta 
promclTa con iltromenti così efficaci , e inuincibili ? e egli 
forfè mezo proporzionato per condurvno alla vita Religio- 
\ fa il farlo prima Spofo? Adagio, che Iddio anche negli af- 
fari noftri minuti è mirabile per la fua prouidenza , e amo- 
rofiffimo pe’l noftro frutto. E chi sà, che Iddio non abbia 
egli Itelfo ftretto fra voi , c me il nodo degli fponfali , ed 
in lui vniti, ed immedclimati non folo gl’interclfi di que- 
lla vita, ma anche quelli della nolìra eterna falutc à fine, 
che ciò, che folle auuenuto dcll'vno, douefie auucnirc an- 
che dell’ altro, -e con pofitiuo decreto di chiamar tutti due, par- 
lando ad vn folo ? Per efler voi mia Ipofa , non eran voftri 
i miei titoli, le mie fortune, le mie difauucnture? Or chi 
può fapere, che Iddio non v’abbia fatta mia Ipofa, accio- 
che anche la mia vocazione folle voltra ? Vditemi, e della 
lincerità con cui vi parlo , liane tellimonio , e Giudice Id- 
dio,- Doppo l’auermi fentito mutato il cuore, e richiama- 
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to dagli affari del fecolo , a que’ del Cielo , io poffo atte- 
. ftarui , che io viuo così lontano dal defiderarc cola alcuna 
di quelle, che già vna volta tanto mi piaceuano , che nè 
meno rauifo in loro con qual apparenza di bene abbiano me- 
ritati i miei errori : folo di voi io non poffo dir già così: per 
ogni altro oggetto hò deporto l’amore , e la memoria , per 
voi hò viuaì’vna, e l’altro cosi purgato , e netto, che va- 
do meco fteffo accorgendomi , non auerui mai meglio amata, 
che doppo auer preferito Iddio a voi : e non folo parmi di 
meglio amarui , ma di auerui mirabilmente beneficata , to- 
gliendoui, quanto è dal mio canto , al pericolo di maritar- 
ui. Scufatemi s’ io lo chiamo pericolo : imperciocbe doppo 
la mia vocazione , io non sò d’auer mai , benché indegna- 
mente, pregato in voftro fauore Iddio, fupplicandolo a pro- 
uederui d’vn’vomo meno peccatore di me , che al folo mi- 
rarui col penfiero maritata , non mi fi fia ftretto il cuore , e 
fìanc vfeita vna voce interna di funefto prefagio . Chi sà, 
che ò per ragione del voftro temperamento , ò per qualche 
altro occulto accidente, non fourafti a voi maritandoui qual- 
che lomma difauucntura; e che Iddio mollo dalla fua bontà, 
c dall’ innocenza de’ voftri coftumi , non abbia voluto , che 
voi contracfte gli fponfali con vn’vomo, che doueua abban- 
donare per farfi Religiofo, acciò che auuertita ancor voi, e 
chiamata alla fua imitazione, fchiuafte ciò, che vi viene mi- 
nacciato, gettandoui nelle Piaghe del Redentore , doue ftà 
la ficurezza dell’ anime noftre, e del noftro godimento. Quc- 
ftc vltime parole dirtele ilCapiftrano, mirando la prima vol- 
ta colla mente l’ auuemre , che non fù punto diuerfo dalla 
fua predizione . Per allora parti intenerita , c contrita infie- 
me la Donzella, e riuolgendo fcco i faggi fentimenti di Gio- 
uanni , s'alzò al proponimento d’abbandonar il Mondo , e di 
feruirea Dio:ma icorfofral proponimento, cl’efecuzione da far- 
fi molto tempo,c inftigaca dal Padre frà tanto a nuoue nozze, ò 
dimenticata,ò noncurante delle parole di Giouanni,fi maritò 
advn Gentiluomo fuo pari, con cui doppo auer vifluto qualche 
giorno da vna ecceffiua efferuefeenza di calore fd riempiuta 
tutta di icpra,c morì. Meglio per lei, fc tanta forte fiata in lei la 
fede alle parole, quanto l’amore alla perfona del Capiftrano. 
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Terminò l’anno del Nouiziato , e fù ammetto alla pro- 
feflìone , fofpirata da lui Angolarmente , per poter re- 
fpirare vn giorno con libertà fanta l'aria de’Chioflri , fenza 
più angofciare fotto il timore d’efferne difcacciato : ciò , eh* 
egli tencua con oliremo difpiacerc per certo, fembrando afe 
fletto d’eflere l’orrore, c l'ignominia di que’ Religiofì . Con- 
cepì Giouanni, e faggiamente, che il Religiofo nel Nouizia- 
to fa in fe fletto quella pruoua,che fentiamo da’Sonatori fatfi 
colla ricerca dell'iftromento:cioèadirea folo fine di conofce- 
rc fe rifponde , c fe regge a ciò , che fi hà propoflo di fare: 
onde la vita, che da lui fù menata nell’anno della fua pruo- 
ua , non fu feelta da lui , come degna d' cttere continuata , 
ma die principio ad vn’altra, che a lui pareua auuicinarfi più 
alla profeflìone Religiofa. Raddoppiò le difciplinc, i digiuni, 
e le vigilie, flagellandoli più volte la notte , non prendendo 
cibo, /e non quando veniua a ciò obbligato daU’efpreffo co- 
mando del Superiore, ed allora non altro, che pane, ed ac- 
qua : continuando i giorni alla notte, e le notti al giorno in 
profonde meditazioni, c in amorofiflime orazioni. Doppo a- 
uer lungamente vna notte fatto l’efame delle fue colpe paf- 
fete, e vedutele sì brutte, e sì odiofe a Dio , rapito da vn’ 
empito di giuflizia, portofli folo al Coro , luogo , doue l’i- 
maginazione fletta, e’1 fenfo fomminiflrauano il raccoglimen- 
to in Dio, ed iui tutto molle di lagrime, a fieri colpi di af- 
pro flagello , incominciò a cantare" i Salmi penitenziali . Il 
Demonio, per cui erano più tormentofe le percoffe, che pc’l 
Capiflrano, a fine di difloglierlo dall’opera incominciata, fe 
gli prefentò in ifpauentofa , c moftruola figura. Non volle da 
principio il Santo cfler tenuto a bada dallo Spirito inimico, 
e perciò , quali non gli Don effe mente, quell’ anima intrepi- 
da feguiua il percuoter», ma non potendo più alle continue 
infolenze del moftro diflìmularc il difturbo, che ne riceueua: 
voltatogli : Eh bene, ditte , a che fhi oziofbf’ fe hai punto 
d’odio per me , fatti meco a cafligarmi quanto io merito,- c 
con quello inuiro il difcacciò. Nel rimanente del tempo egli 
era tutto in alfiftcrc a gl’ infermi , e ’l faceua con tale dol- 
cezza di fpirito ,e diligenza di carità , che ne tratte il cogno- 
me d’ infermicro . 
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Ma Iddio, che non l’aueua già tolto al mondo per far- 
lo folo viuer a fc fteffo, ma l'aueua fatto raccoglier a le, ac- ' 
cioche poi ripieno di lui fi fpandefle nella dottrina, nelle vir- 
tù, e ne* miracoli foura tutta l’Europa, nel comando de’fuoi 
Superiori gli fc apparire la fua volontà, intenta a produr nel 
mondo del fommo bene per fu© mezo , al che era ormai ne- 
ceflario, ch'egli riceucfie gli Ordini Sacri , e fi preparafie a 
portar, c a fpargere il Teme della fua fanta parola per la Ter, 
ra . Per quanto dunque Giouanni , accomodandoli agl’ im- 
pulfi dell’ vir>iltà,volefle fotrrarfi al fourano miniftero,conofciu- 
to però.il maggior feruigiodi.Dio nell’vbbidienza, v’acconfcn- 
ti , c premerti gl' Ordini neceflarj , fu confecrato Sacerdote. 
A quella Diuina Dignità fi apparecchiò egli cogli aftti inter- 
ni della più diuota , e fanta vmiltà, e cogli eflerni d’vna pie- 
na , e rigorofilTima penitenza , co’ quali 1’ andò ièmpre illu- 
Arando fino all’ vltimo momento della fua vira . E tale era 
in lui la ftima del carattere Sacro , che nel fuo fecolo , fe- 
condo di tanti Santi, non vi fù chi con più ortequio di lui 
s’ inchinartc, e feruirte a chi '1 portata impreffo , parendogli, 
che quando anche 1’ verno auefle fpefe tutte le operazioni 
dell' anima in riuerire vn Sacerdote, egli non perciò farebbe 
mai arriuato a corrifpondcre in partea quel merito di rifpet- 
to , e di venerazione, eh’ Iddio aueua in lui collocato : fen- 
timcnto , ch’è il rimprouero di que' fecoli , c di que’ paefi, 
ne’ quali, con orrore del Santuario, fi annouera fra’ titoli di 
difprezzo il nome , e fra la turba de’ feruidori la perfona de’ 
Sacerdoti. Riceuuti gli Ordini era già tempo , eh’ egli im- 
prendcfsc la predicazione, per cui Angolarmente era fiata in- 
fiituita da San Francefco la fua Religione i e certo è, che la 
fantità della vita, e’1 molto di eloquenza, e di fapere acqui- 
ftato già dal Capiftrano nel lecolo , pareano fornirlo a fuffi- 
cienza per si alto miniftero : ma S. Bernardino di Siena , vo- 
mo di cui più volte ci verrà fatto di pàrlatnc diffufamentc,. 
che in quegli annimedefimi correua l'Italia, predicando eoa 
fommo frutto dell’ anime , fapendo , che per 1’ vffizio Apo- 
ftolico non fono punto fufticienti le feienze vmane , anche 
quando vengano accompagnate da fanti coftumi : non do- 
vendoti sù de’ pulpiti trattar quifiioni fpeculatiue , molta 

mena 


' Decapitarlo* Libro I. 37 

meno gridar in tuono di declamatore pompofo con perio- 
di fatti al torno, e con rifkffioni politiche, ma bensì pre- 
porre con verità , e forza la parola di Dio : volle , che il 
Capiftrano fotto la fua direzione apprendere tutta la Teo- 
logia fcolaftica, c morale, e di nuouo riandare coll’appli- 
cazione la Canonica , e fi fermafle poi come in fua pro- 
pria profeifione nello Audio perpetno ideile facre Scritture. 
Era Giouanni de’ più grandi ingegni del fuo fecolo , e tal 
fù conolciuto da’ più famofi vomini , che feco allora vire- 
rò , e praticarono , nè a noi a fuo luogo mancheranno le 
teftimonianze loro piene di lodi, e d’ ammirazione,* al fuo 
ingegno s’aggiungeua lo Audio da lui fatto nelle filofofìchc 
fcolaAiche, che, fe non altro, aprono almeno merauiglio- 
famente l’intelletto, e nelle legali, done s'affina la memo- 
ria, e’1 giudizio: onde con tale felicità , e fondo, s’approf- 
fktò nella Teologia , che San Bernardino ebbe a dire , che 
ciò che gli altri appena poteuailo intendere doppo lo Au- 
dio dimoiti giorni, e di molte netti, il CapiArano lo com- 
prender dormendole volea dire, che la velocità, e la chia- 
rezza della fua mente gli rifparmiauano quella fatica, ch'è 
comune anche a’più grandi ingegni, nell’ applicarfi a qual- 
che nuouo Audio . Ma non era già , che ciò nafeefle nel 
CapiArano dalla fola forza dell’ ingegno , molto più gioua- 
uagli a ciò il lume, ch’egli riceueua da Dio, in meditan- 
do le grandezze diuinc , e in amando 1' infinita bontà : c 
chiara cofa è, che fempre conferisce più all’ intendere l’a- 
marc Iddio, che l’intenderlo ad amarlo, c il veggiamo ne- 
gli antichi Sapienti del Gentilcfimo, fra’ quali T coloro han 
meglio filofofato di Dio, die col coAume più s'accoAaro- 
no alle regole dell’ eterna oneAà; c ciò viene perlualo dal- 
la ragione: impcrcioche nafeendo nell’vomo l’ intelletto , e 
la lcienza dall’elperienza, dàll’ operare il bene nafce il co- 
nolcere il vero. Prefo dunque vn pieno pofleAo nelle dot- 
trine Teologiche, non fu piu tenuto dal Santo MaeAro na- 
fcoAo il luminofiffimo Torciere, ma lo feoprì egli Aedo, e’i 
pofe a far lume al CriAianefimo . Cornea far fede alla vir- 
tù di qualche mirabile antidoto, è in vfo il fare pubblica 
pruoua del fuo valore nelle pedone più carestosi Bernardi- 
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no per dimoftrarc alla fua Religione, e al mondo Cattoli- 
co quale (lima egli auefle del Capiftrano, dieglj per prima 
fatica del fuo Apoftolico talento Siena fua Patria , che per 
ragione di natura era a lui la Città più cara di tutte , c 
per merito di nobiltà , di Santità , e di fapere , delle più 
famofe in Europa. Siali, che in que' tempi folle minor la 
curiofità di lalciar a’pofteri le minute notizie de’ fatti de- 
gli vomini illuftri , o pure , che la diihnza di quella età 
da quella abbia auuta forza di cancellarle, poco , ò nulla 
di particolare è rimafto alla noftra memoria , di ciò , che 
cperalTc Giouanni: folo , quali difpcrati di poterlo deferi- 
uere, ci hanno lafciato ineonfufo gli Scrittori di quc’tem- 
pi, che tale fìi il frutto, che nacque dalla fua predicazio- 
ne, che la grandezza dell’ effetto manifeltando la grandez- 
za della Virtù nella cagione, riluegliò nell’ animo de’ Prin- 
cipi Sourani, e de' Romani Pontefici il defiderio di preua- 
lerli di vn sì efficace iftrumento per la quiete de’ loro Sta- 
ti , e pe’l bene della Chiela vniuerfale : fegno infallibile, 
che il fapere, e la fantirà del Capiftrano erano in quel forn- 
irlo grado , a cui può giungere valore vmano ; già che era- 
no arriuati a farli vifihìli a’ Principi, da’ quali con tante ma- 
chine è tenuta lontana la verità . Del riguardeuole credito, 
in cui entrò apprelìo il mondo il Santo in cosi breuc tempo 
doppo la fua prima predicazione , rollano a noi quali accen- 
nate le fondamenta . Apparifce, che in Giouanni era arden- 
tiflimo il temperamento , e per confeguenza , che ad imita- 
zione del fuoco, cagione necellaria egli nell* operare, operaf- 
fe fenmrc il più velocemente , c il più eh’ egli poteua , c a- 
uendon poi aggiunto al caldo della collituzionc del corpo» 
quel lommo amore , di cui continuamente auuampaua della 
gloria di Dio , e della falute del fuo proflimo , la prontezza, 
e l’attiuità fua nel feruigio dell’ anime arriuafle al fommo; e 
ciò vien fatto chiaro da’fuoi efercizj, eh’ erano la pratica in- 
difpenlabile d' ogni giorno . In primo luogo egli predicaua 
lungamente al popolo, ma con chiarezza ,e carità procuran- 
do lempre, che foficro da lui ben intefo le maflime dell’eter- 
na verità , c quando poteua egli accorgerli » che l’intendi- 
mento era a fogno > allora ft imolaua poi e colla voce , e colle 
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lagrime, e cogli affetti, di cui eranc egli l'cfempio la volontà 
a ben praticarle. Dal pulpito Icendeua poi a colìoquj parti- 
colari , e ammettendo tutti , ò fpiegaua ancora di più ciò , 
che da tal vno non era abbaftanza flato intefo,ò aggiungcua 
nuoui argomenti a conuincere, non allegati inanzi', per non 
effer noiofo colla lunghezza .-Soddisfatti i /empiici, fi racco- 
glieua a’dotti , e proponendo, ò riceuendo quiftioni , tutte 
dirette ò a manifeflar con più chiarezza la noflra Fede , ò a 
ridurre alla ottima perfezione i coflumi,lc(cioglicua loro con 
dottrina tutta fondata nelle autorità della Sacra Scrittura, 
nelle teflimonianze de’ Santi Padri, c nel lume della ragion 
naturale, non mai dif unendo le verità, che fi fanno da quel- 
le che fi credono. Non contento del frutto, che produceua 
la voce, quafi quella s’affomigliarte al lampo , che illumina, 
e palla, adoperò anche la penna, c in ileritto efpofe al pub- 
blico i tefori delle verità , eh’ egli andaua predicando : cosi 
che non hà punto del mirabile, che vn vomo infigne nel di- 
re, più inligne nello fcriuere, e ottimo nell’ operare , giun- 
gere a conciliarli l'amore, e la venerazione de’Sourani. Àuc* 
ua bensì in lui del miracolo l’crtcre, ma non l’apparire. 

Perche Iddio per legge di Prouuidenza fupplifce fempre 
a’ difetti che nalcono da noi nel mondo co’ fuoi benefizi , e 
corregge i vizj degli vomini, colle virtù d’altri vomini , a fi- 
ne di'conferuar la bellezza all’ordine , lenza valerli de’ mezi 
cftraordinarj; apri in que’ tempi, e fu l’anno di Crifto 1426. 
vna /ingoiare occasione alla diltruzione degli Eretici , chia- 
mati Fraticelli, che infamauano l’ Italia . Vndici anni aueua 
ormai partati il Capiftrano nella Religione , e cola degna di 
rifleffionc è l’auerlo i fuoi Superiori per si lungo tempo trat- 
tenuto nella vita prillata di ReJigiofo ,fenza verun altro elèr- 
cizio, che di purgarli totalmente dal mondo, di vnirlì tut- 
to agl’intereflì dell’anima, c della Gloria di Dio , e di pro- 
cacciarli con fermezza , e profondità le cognizioni della fri- 
enza Diurna; e pure non era egli entrato in Religione rozo, 
c foreftiero alle Icicnze , ò all’ eloquenza , ed anche in iftato 
fecolarc aueua acquiftate fomme dignità , e grido vniucrlale 
di Grand’vomo col fuo lapere. Infallibile inlegnamento , ri- 
dotto poi in pratica generale dal Santo Fondatore della 
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Compagnia di Giesù, che niun Rcligiofo , per (ingoiare, ed 
eccellente, ch’egli fi fia nella dottrina , fe non doppo lungo 
corfo d’anni, e doppo auer in fc radicati gli abiti delle fan- 
te Virtù, fia cfpofto ò alla pubblica Predicazione , ò al Ma- 
giftero delle feienze . Doppo due lufiri , ne’ quali Iddio col- 
la grazia !’ aueua ormai fatto tutt’ altro vomo , ripulito , e 
atto all’alte imprefe, alle quali egli l’auea deftinato, permi- 
fe , che la Setta de' Fraticelli tornafse a turbare , non folo la 
pace della Chiefa , ma anche gli affari degli Stati . Non farà 
qui inutile il dcfcriuerequa'fofsero gli errori di coftoro.qua’ 
i coftumi , e chi ne fofsc l’autore: accioche non manchi mai 
a chi farà per leggere , motiuo onde Tantamente s’attrifti del- 
la fciocchczza della npflra vmanità , cui non v’è fallo , non 
v’è facrilcgiojchc non fi faccia dimeftico, quando non fi dà 
cura di corrifpondere alla Grazia di Dio. Sul finire del duo- 
decimo Secolo vn certo Ermano, della cui patria non n’è ri- 
mafta memoria , c dal nome folo della Nazione vien chia- 
mato Italiano , trottandoli fra l’anguftic della poucrtà , con 
vn’ animo così amico delle delizie , che appena potea ben fe- 
dere in vn difsoluro Monarca, pensò di non pafsare il rima- 
nente della fua vita in mezo al peifuno tormento dc’dcfide- 
r j non adempiuti , c di valerfi d’ogni argomento, per giun- 
ger coll’ arte a godere ciò, che gli aueua negato la fortuna. 
Doppo auer ammefli all’efame molti partiti , e confiderato* 
no il prò, c’icontra, vidde, che nella condizione, alla quale 
egli fi vedeua addotto, c dalla quale voleua riforgere , niun 
mezo farebbe più valuto dell’inganno, eh’ è l’arma de’ debo- 
li, anche quando viene impugnata da’ potenti : impercioche 
non l’adoperano fc non ò per difetto di forza , ò per timore 
d’infamia . Cercò frà gl’inganni il più difficile ad efsere feo* 
porto , cioè quello che più di tutti gli altri s’ affimigliaua al 
vero , e fcclfc l’ Ipocrifia . Perciò recatoli in abito di peniten- 
te rcligiofo , incominciò a flringer pratica con due forti di 
perfone , federati, e fempliei, queftì efpofti, quelli amici all’ 
inganno; e mifurando attentamente quelle due condizioni di 
perfone così diuerfe , e più toflo contrarie frà loro , trouò 
quali frà due forme contrarie vn foggcttocommunc , in cui 
potelsero venire in accordo . A’ miti , e Iciagurati egli infi. 
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m*aua , ch’efTì fi farcbbono dannati, non già per ciò, che 
operauano, ma per ciò, che crcdcuano : quelle azioni del 
ienfo , che dal volgo, impaurito dalla politica , più che dal- 
la verità della religione, li chiamano fornicazioni , adulte- 
ri}', non efler peccati, fc non quando fi crcdcuano tali. Che 
non foHero colpe lo perfuadcua egli , dall’ edere operazio- 
ni immediatamente conformi al primo comando vfeito dal- 
la bocca di Dio, non folo agli yomini , ma a tutta lana- 
tura , che vai quanto dire , comando indifpenfabile , e da 
preferirli ad ogni altro , che fembraua ò derogarlo , ò ri- 
ftringerlo : le parole : Crcfcete , e moltiplicateui, eriere la 
legge fcritra sù la fronte d’ogni creatura , c fentirfl que- 
lla da tutte le cofe, che diuengono feconde nell’ amar na- 
turalmente reternirà della loro Ipezie. Il matrimonio ,con- 
lìdcrato in quelle ftrettezzeda cui viene circofcritto, elle- 
re vna delle fomme tirannie della politica , fatta ormai fof- 
feribile dall’vfo, ma non dalla ragione, ed introdotta da’ 
Principi , e da’ ricchi, accioche ad efclufìone della pouertà 
non temeflero d’auer altri eredi , che i loro figliuoli : ma 
qual ingiuflizia clTcr quella , che la terra data in comu- 
ne agli figliuoli d’Adamo, alcuni pochi fe la vogliono vlur- 
pare tutta per loro, non lanciandone parte a tanti, che fo- 
no loro vguali nella natura , c fuperiori nell’ abilità : per- 
che non ridurli il Dominio all’elezione, e perche doppoa- 
ucrlo goduto vno non deporlo, c appoggiarlo full’altro, e 
così di mano in mano a vicenda, uno che tutti ne forie- 
ro a parte : quanta maggior giuftizia verrebbe allor vfara , 
douendo ognuno auer riguardo a giudicar rettamente co- 
lui, da cui vn giorno dourebbe efler egli giudicato. Ma fc 
il Matrimonio era flato introdotto per conferuarc nel mon- 
do la tirannia dureuolc d’vna famiglia ; le dunque quella 
era contro le leggi della natura, c contro le maflìme del- 
la giudizia, effcrlo ncceflariamentc anche quello. Scia ter- 
ra c comune di tutti , le del Dominio tutti deuono efler- 
ne partecipi, perche non così delle Donne? degli Vomini? 
Quanto più hà inflituito, e creato Dio l'VomoperlaDon- 
na, e la Donna per l’Vomo, che la Terra per l’vno,eper 
l’altro ? or fe di quella , ch’è si vile , tutti ne fiamo i pa- 
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tfroni, nè v’è chi ragioneuolmentc polla dire, quello cam- 
po è mio , perch’è di rutti,- come mai sii di vna Donna 
poterà auerc pieno dominio vn’ Vomo, ò.foura di vn’ Vo- 
mo vna Donna? Chiara cola eflèr dunque niuna di ta’ co- 
le efTcr peccato : or per qual cagione crederlo elfi , e farli 
rei con Dio per vn’inganno d’opinione, acquietandoli nell’ 
altra vita l’inferno, c in quella vn perpetuo rimorlo , da 
cui vemu ino lor attorcati tutti i piaceri innocenti della natura. 
Segui il ero dunque ad operare come prima, ma fi guardaf- 
lcro dall' operare con dubbio, armandoli contro ogpillimo- 
lo di riniorfo imprudente , d’ vna vera fede alle parole di 
Dio, da cui finalmente larebbono Itati illuminati , e con- 
dotti ad vna placidiffima quiete: nè dalle loro pena il ve- 
der tanti operare , e l’vdir tanti , anzi tutti discorrere di- 
ariamente: Primieramente tutti i ricchi, c tutti i poten- 
ti fare, e decorrere così, per rinterefle de' loro figliuoli, 
per i quali Ioli ammaliano danari , e ingrandiscono Stati : 
c poi elferui però degli vomini timorati di Dio, chcnaSco- 
ftimentc fanno ciò che ponno , per accordarli al Diuino 
comando , e che viuono di continuo , per quanto loro è 
permeilo dalle leggi ciuili in quell’ aurea libertà di Spirito, 
c di corpo, che auca loro dclcritta : e qui con toSpiri , c 
voti pieni d’ vna finta tenerezza, ediuozione moltraua d’au- 
gurarfi la grazia di poter raccogliere qualche confiderabilc nu- 
mero di quelle, ch’egli chiamaua fante perfone, affine di far 
vna volta vifibile nel mondo la vera Chicfa di Dio , che 
per timore delle perfecuzioni, llaua ancora nafcolta inque’ 
pochi , che ne olTeruauano 1' iltiruzioni : aucr egli già più 
volte lupplicatane la Diuina mifcricordia , c lentirfi ormai 
nella mente il dilegno, nel braccio la for?a di Moisé , per 
liberare dalle, mani di tanti Faraoni il popolo detto. Que- 
llo c in breuc ciò, eh’ egli co’ lunghi diScorfi, c con alfi- 
dua prema de’ Suoi elempj infegnaua agli fceirrati, c quello 
mcdclimo fuggeriua a’ Semplici , e dagli vni , c dagli altri 
ne faceua tirare vna medefima confegucnza : cioè che tut- 
te le cole nella legge Euangelùa deuono efler comuni, co. 
me lo erano le foftanze, e gli aueri nella Cbiefa nafcenre: 
tUila qual coolegucnza. ne nafceua poi vna propria >; a cia-i 
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fcheduna delle due condizioni, conchiudendo i fritti: dun- 
que fi può fare ciò, che fin’ora fi è fatto : e i feirplici: 
dunque fi può fare ciò , che fin' ora non fi è fatto . Ma 
perche Tempre fu difficile il paffaggio da vn' cftremo all’al- 
tro, nè coloro, che l’afcoltauano, per quanto egli diccfie, 
poteuano cosi fubito indurfi a concepir tutto vero , e a 

{ faticare ciò che loro veniua detto: foggiungeua l’artico- 
o da lui infegnato deH'cfporre tutto in comune efler nuo- 
uo, e parer difficile nel Tuono de* termini: ma confiderà to 
nel Tuo edere, non efler altro, che quel medefimo infegna- 
to da Crifto , e predicato dagli Apottoh della poucrtà E- 
uangelica : e qui Tcaltramente fi djficndeua in efaegerare , 
come tutta la perfezione della nuoua legge fi riduceua al 
folo diltaccamento d’ ogni proprietà ,e da ogni Dominio, 
da cui poi ne nafceua il belliffimo frutto della comunan- 
za di tutte le cole. Kimaneuagli doppo tutto ciò, da fu- 
perare negli animi il timore delle leggi ciuili , c de’ Prin- 
cipi , freno troppo forte, così per gìi federati, come pc’ 
tèmplici , ma trouò anche conrro di qucfto la Tua madri- 
na, eh’ c l'ordinaria di tutti gli Ercfiarchi , i quali doppo 
auer fcofso il giogo di Dio, poco fi curano di fcuoter an- 
che quello delle Potenze politiche. Inlegnaua perciò , nel 
Criftianefimo il nome di Principe , ò di Repubblica c fiord 
vn carattere del Gentilcfimo, in cui vno doni naua a mol- 
ti, e che perfino che farebbe durato nel mondo queft' a- 
bufo , la fede di (Dritto farebbe Tempre andata raminga , e 
difpcrfa; efser però tempo ormai, che la poucrtà, magna- 
taci dalla voce di Dio , alzi bandiera , e arruoli Totto di 
se le genti del mondo : l’ imprefa eficr per patir qualche 
difficoltà nel principio , ma quando i popoli aucficro aper- 
ti gli occhi al vero, e guitata nell’ abbandonamene di tut- 
te le cole la Tanta liberta di goderle tutte efier per riufeire 
altreranto facile . Fratanto efler neceflario cuftodirc in sèna- 
feofti i Diuini fentimcnti , per non efporrc a manifefto peri- 
colo la Chiefa , che acccnnaua di riforgerc : Poccafionc , e 
Iddio efier per aprir in breue vaftiflimo campo alle vittorie 
della feoperta verità: in ogni cafo ognuno douer in partico- 
lare efeguire ciò che dcfidcraua in yniucriale. Quelli erano » 
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femi , che gettò Ermano negli animi di quelli, eh’ egli volc- 
ua tirare alla fetta infame , ed empia vgualmcnte : c come 
bene gli riufeifle di fedurrc molti popoli , noi appena il cre- 
deremmo, quando, piùche gli fcritti,non ce l’atteftallero le 
lagrime di que’ fecoli : come non v* è grado di perfezione, 
addattata all’anima ragioneuole, doue non fieno faliti alcu- 
ni degli vomini , così non vi è fondo di feeleratezza , doue 
alcuni altri non fieno fcefi : nè di ciò deue farfi taluno me- 
rauiglia: impercioche quanto l’anima riuolgendofi aliuo prin- 
cipio può inalzarci , tanto fiaccandoli da lui , e riuolgendofi 
a’fenfi può abbaffarfi . Allettati dalla nuoua dottrina , non 
pochi furono coloro , che aderirono ad Ermano , e il nume- 
ro maggiore fù di que’, a’quali la profeflione della poucrtà 
faceua fperare più buon tempo , che la fatica di guadagnarli 
il vitto . Tutti coloro, che aueuano ò nelle crapule , ò nel 
giuoco gettato il fuo, e s* erano ridotti a viucr mendichi per 
necefiità , e molti anche di que’ , che efiendo nati poueri, 
non abboodauano di mezzi per follcuarfi dalle loromiferie, 
abbracciarono l’efecrande mafiime , più fiimolati dalle loro 
calamirà, che militari da apparenza alcuna di verità . Cola* 
che douerebbe far iftudiare a’ Principi lo fradicare da’ loro 
Stati come il fouerchio potere, così la louerchia pouertà de’ 
fudditi , come ne’ ben coltiuati giardini non vi fi lalcianoab> 
barbicare nè piante di troppa grandezza , che pollano nuo- 
cere coll’ ombra , ne fterpi lecchi , ed infecondi . Quanto fi 
viuefic quell’ vomo empio io noi trouo, puoffi bensì conget- 
turare, ch’egli per fin che ville-non fù facrilego lenza fortu- 
na: impercioche fi valle con sì infaufta perfezione della fimu- 
lazione , clic morto fù riputato da molti per Santo, e come 
di tale ne venerauano il cadauero fepolto in Ferrara , perfino 
a tanto, che Icoperta l’infame fetta, c fulminata da’ Ponte- 
fici co’ pubblici anatemi, ne furono dilotterate, eabbruccia- 
te 1 ' ofsa . Ma quello elempio tanto fù lontano dall’ addurre 
timore ne’luoi leguaci, che radunatili infieme, fcommunica- 
rono il Pontefice , non folo viuente , ma que’ che aueuano- 
anche a fuccedergli, quando non auefsero ritrattata lalcom- 
munica lanciata contro di loro . Dal 1297. fino al 1426. e- 
raso coftoro (lati più volte , non folo battuti dalle cenfure 
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ecelefiaftiche, ma anche dal braccio focolare, cui nulla me- 
no, che alla fede, erano peftifere le loro opinioni, ma in 
fatti, ò foflc che i fautori fapeffero felicemente nafeonder- 
fì, ò che gl’lnquifitori , e’ Giudici vfaflero più difprezzo, 
che diligenza, l’Idra diabolica moltiplicaua le tefte , c di 
luftro in luftro forgeua la necelTità di nuoue inquifizioni , 
e nuoue fatiche per eftinguerla . Or nel tempo medefimo , 
che per tutta l’Italia fi (parie la fama della Santità, e del- 
la dottrina del Capiftrano, incominciò anche a Ipargerfi, 
c a dilatarli di nuouo, con ifcandalo, c pericolo dell’Ita- 
lia, la letta de’ Fraticelli, i quali ritiratili ne’ contorni del- 
la Marca , Angolarmente nelle vicinanze di Macerata , e di 
Recanati, andauano leducendo, non lolo la gente più ro- 
za, c incolta, ma ardiuano, quando loro potea venir fat- 
to, di ammetter ne’ loro nefandi congrefli dell’ illuftri Ma- 
trone. Martino Quinto allor Pontefice s’accorle aucrgli Id- 
dio in vn tempo medefimo inoltrato il male , e donato il 
rimedio; e fatto dubito difegno fui Capiftrano, lo fpediln- 
quifitore contro di que’ Eretici, contro de’ quali fu prima 
necelfariovn corpo d’efercito per diacciarli da molte Roc- 
che, che aueuano a forza d'armi occupate . Vn cenno fo- 
lo del Pontefice farebbe badato al zelo, di cui ardeua Gio- 
uanni per la falute dell’ anime, ma riceuè egli vna bolla a 
lui indirizzata , di cui in riftretto quelto è il contenuto 
Per obbligo dell’vffìzio paftorale conolcerfi tenuto il Pon- 
tefice a purgare dal contagio dell’ orrida , e infame letta 
de’ Fraticelli la gregge a lui coramella : auer egli da tefti- 
monj degni di tutta la fède laputo edere flato il Capiftra- 
no dotato da Dio di fomma coftanza nella Fede, di fom- 
mo zelo per la Religione, di fingolar purità di coftumi ,c 
di molt’ altre Virtù: parergli perciò ragioncuolela fperanza 
di veder per mezo fuo fradicata del tutto, e fpcntalape- 
fte di quella erefia : al oual fine concedergli egli l’ auto* 
rità d’inquirire, di procedere, di fentenziare , e di valerli 
del braccio fecolare contro tutti quegli Eretici, ò loro fau- 
tori , fodero anche intere comunità : confidandoli nella 
lùa prudenza , e diligenza di lentir Igombra la vigna dei 
Signore da ta’ piante velenofe c piantatori in lor vece— * 
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viti radicate nella verità , e feconde di opere fante . Rice- 
uuto il comando, fenza punto framettcr di tempo, portof- 
fi nella Marca, là doue più la parte oftefa chiama uà il Me- 
dico, c die principio ad applicarui i rimedj . Ecco in qual 
politura trouò egli gli affari degli Eretici , deferitta pon- 
tualmente dal Beato Giacopo dalla Marca , compagno del 
Capiftrano nelle fatiche , e nella dignità d’ Inquifitore in 
quella occafione . Coftoro, die egli , fi fanno vna Chiefa, 
c vna Repubblica a lor modo, e come nella prima hanno 
il loro lommo Pontefice, i fuoi Velcoui , i fuoi Prelati, 
così nella feconda il loro Imperatore, e’ miniftri della Cer- 
te . Nell* abito non hanno cofa particolare , onde poffano 
venir conofciuri , alcuni di loro vedono all’vfanza de’ Ro- 
miti, altri come que’ del Tcrz’Ordinc di San Francelco,e 
così compariua in pubblico quel Fra Matteo, che fi face- 
ua loro Velcouo , preio poi , e pollo in carcere lotto il 
Pontificato di Nicolò Quinto: Piace a molti l’abito di fe- 
colare , e van calzati , e col capello : taluni alla militare, 
{corrono i paefi, armati di lancia, e fpada, e tal’altri col- 
le valige, e con le cadette in ilpalla vanno vendendo mer- 
ci; i più zelanti però in velie llretta, e lunga, col bordo- 
ne in mano , in foggia de’ pellegrini, penetrano nelle cafe 
dc’letnplici, e lotto colore di fantità leminano negli animi 
degli albergatori i loro errori . Già anni chiamauafi loro 
Imperadore vn certo Guglielmo , verno nobile di Macera- 
ta, e Papa vn Sacerdote lecolare, Rinaldo di nomc,efou- 
uienmi, che auendo Braccio da Monrona depredati i con- 
torni di Recanati, e conduccndo via (eco confiderabile nu- 
mero di animali, quello Guglielmo loro Imperadore fi fè 
incontro al Capiftrano, c comperò da lui cinquecento buoi: 
c all’esborfargli del danaro, di cui erano reflati in accordo* 
dille Paftuto Eretico a Braccio *.quefli fono danari di limoline 
fatte a’ poucri frati di San Francefco : c dille ciò con fine 
di muoucrlo a lafciaglierli per carità : ma Braccio Acuen- 
doli lubito, rifpofe : or per quello medefimo io li prendo 
più volentieri, lafciando veramente poueri coloro, che non 
deuono , in virtù del loro iftituto , polfederc cofa alcuna 
di proprio, come almeno ci danno ad intendere. Dalle li- 
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mofinc, che vanno raccogliendo in molti paefi , non è fa- 
cile a dirli quanto danaro raccolgano , c per quanto il 
fpaccino poueri, c ripieni di carità, io non hò mai vedu- 
to, ò iaputo , che verun di loro abbia dato per elemofi- 
na ne anche vn paio di fearpe . I luoghi douc fi raduna- 
no, le a calo non fono qualche cartello , ò terra , che a 
forza venga da loro occupata, fono le caucrnc de’ monti, 
ò qualche valle , in cui in forma d‘ efercito s’ accampano 
lotrodc’ padiglioni , ferrandoli d'intorno con alzare terreno, 
c far trincea. La condizione di coftoro è per lo più vilif- 
fima , c la fece delle città và à colare nc‘ loro congrclfi. 
Quali tutti ò villani fianchi dalla fatica,ò artigiani falliti, 
ò gente difperata di viuer fra gli vomini colti, ed vmani: 
non v’è fra loro chi lappia nè pur i principi dell* arti più 
minute, e più balle, ignoranti, oftinati, e incapaci. Del- 
ie iniquità, che fra loro commettono, non è cofa ,chc v- 
no Scrittore , non dico Criftiano , ma ciuile , polla farne 
parola : balta accennare, che doppo auer fedotte le donne 
ò maritate, ò vedoue, ò vergini, ch’elle fi fieno, fi chiu- 
dono in vna fpclonca co’Ioro Sacerdoti, c chierici, e ben 
fermate le porte, cantano alcuni Inni, per impetrare, com’ 
elfi dicono, la fede da Dio, e fui farli poi della meza not- 
te, vno di que',che affiftono a quel loro cfecrando facri- 
fizio, comanda con non sò qual canzone, che fatta 1* in- 
uocazionc dello Spirito Santo , fi adempia la prima legge 
di Dio: e poi fpegnendofi in vn' iftante tutti i lumi , len- 
za diftinzione ò di conlanguinità, ò di affinità commetto- 
no le Icelcraggini loro vlate. Sino a qui il B.Giacopo dal- 
la Marca . Qua' fatiche duraflc il Capiftrano , per ridurre 
que’ feiagurati nel grembo di Santa Chiela , facil cofa è l’- 
argomentarlo dall’ignoranza, cdal peruerfo coftume in cui 
erano immerfi . Due ftrade era egli l'olito tenere nella loro 
conuerfione . Era la prima l’vfare ogni finezza per farli ce- 
dere alla ragione , e gli veniua fatto con que’ che peccaua- 
no ò per debolezza d’intendimento, ò per fiacchezza di vo- 
lontà . Con vguale efficacia , e prudenza poneua loro di- 
nanzi agli occhi quanto empj , e facrilegi follerò i fonda- 
menti , sù de’ qua’ aueua appoggiata la iua falla dottrina il 

loro 


48 Delia Vita di S. dottarmi 

loro fcduttorc . Efler fcnza dubbio la pouertà volontaria vna 
delle perfezioni Euangeliche , ma non efler già tutti i Fe- 
deli chiamati da Dio ad eflercitarla : anche il Sacerdozio 
efler vno de’fupremi caratteri , co’ quali 1* vomo non folo 
s’aflìmiglia , ma rapprefenta anche Dio, e pure non tutti do- 
ucrui alpirare . Efler quella virtù deftinata a’ Religiofi, e fra 
quelli (tedi, a quelli particolarmente, che imprendono il mi- 
niftero Apollolico della predicazione . La proprietà , c il 
dominio cosi in particolare d' ogni famiglia , come in vni- 
uerfale de’ popoli , e delle nazioni efser illituzionc Diuina, 
auerlo Iddio palefato in Mosè , ne’ Giudici , e ne* Rè dati al 
fuo popolo nell’ antico tellamento : più chiaramente auer- 
lo non folo infegnato , ma comandato ancora nel nuouo , 
quando Crifto ordinò , che ciò eh’ era di Celare fi rendefsc 
a Celare, e ciò che di Dio a Dio. Oltre l’ autorità Diui- 
na , elser anche ciò richiedo dalla ragione, c dal lume della 
natura , che abborrilce la confufione , e douunquc produce 
la moltitudine , la riduce anche all’ vnità . Infiniti cfscrc gli 
fconcerti , che nafeerebbono nel mondo, quando s’auelse a 
feguire la loro opinione, ed efsere elfi ftelfi i tellimonij , che 
non aucuano potuto conferuarli lenza il gouerno del loro 
fìnto Pontefice , e Imperadore . Ma s’era neeelsaria alla vita 
dell’ vomo la proprietà delle cole infenfatc , come non lo fa- 
rebbe (lata quella delle pedone , cioè a dire del marito nel- 
la moglie , e della moglie nel marito ? Efser ben vero , che 
Iddio aueua comandato a tutte le creature , che fi molti- 
plicafsero , ma auer anco diflinto 1’ vomo da tutto il rima- 
nente delle cofc, coll’ auerlo accoppiato in matrimonio colla 
Donna: efser quello vn Sacramento immediatamente da Dio 
iflefso iflituito , in cui fìguraua il nodo indilsolubilc con cui 
egli doueua fpofarfi alla lua Chicfa : auer in lui voluto , che 
l’vomo rellaise in dominio della conforte , e la donna fot- 
to la podeflà del marito , lenza che mai potefsero deporre , 
e rompere quell' auttorità ,chc vna volta s’aucfsero infieme 
comunicata . Efser ciò douuto non folo al buon ordine, ma 
anche al mantenimento del mondo : cosi generarli , educar- 
li , e prouuedcrfi con più amore , c con più virtù i figliuo- 
li : così temerft, c feruirfi con più vmiltà , e con più carità 
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Iddio , da cui deuonfi fperare , e chiedere non folo i beni 
eterni , ma i temporali ancora. La tanta differenza nel mon- 
do de’poueri , c ricchi, non effer punto effetto della politi- 
ca , ma titillerò della Prouuidenza Diuina , che fi ferue del- 
la pouertà , e delle ricchezze , e per facilitare a molti la fa- 
iute eterna , ed anche per caligarli maggiormente ò in que- 
lla vita, ò nell'altra . Poco , ò nulla rilcuarc , che vno fia 
ricco , c l’altro poucro , aitando così l’ vno , come l’ altro 
può vgualmcnte leruirlì del fuo fiato , per meritarli il Para- 
tifo, e accomodandoli a* voleri Diuini , viuer anche in que- 
llo mondo quieto , le non felice . Nella loro falfa Chiefa 
non efierui nè pur vn fegno della vera Religione , non effer 
ella vniuerfale, non fanta , non dotta, non conforme a’det- 
tami nè della ragion naturale , nè delle facre carte . Confi- 
derafléro non folo a qua’ eccelli di colpe, ma a qua* pericoli 
di pene s’erano condotti per opinione sì nefanda , e veden- 
doli ora dinanzi la Chiefa Cattolica , che colle braccia aper- 
te gli afpctraua a riceuerli di nuouocome figliuoli, non fprez- 
zaflero 1’ occafione . Che quando aueffero prouato quanto 
fia dolce il viuer nella grazia di Dio , abitando nelle Città 
popolate, e ciuili, guadagnandoli co’ loro lauori, e colle lo- 
ro fatiche oncftamentc il viucre , accafandofi in modelle , c 
pudiche donzelle , allcuando nel fanto timor di Dio i loro 
teneri fanciulletti, farebbono per render continue grazie alla 
mifcricordia di Dio, del lume che allora riceueuano, e tan- 
to auerebbono odiato il loro primo fiato di vita , quanto 
allora pareua loro grato , e degno da praticarli . Rapprefen- 
taita egli loro tutto ciò, accomodandoli alla gente roza con 
cui aueua a trattare , c fecondo ch'egli trouaua coloro più 
ò meno docili , fi reegcua nell’auftcrità , c nella dolcezza,* e 
meritò da Dio fingolari benedizioni, auendone veduti mol- 
tiffimi cadere a fuoi piedi pieni di confufione, c di lagrime, 
chiedendo ad alta voce perdono a Dio delle loro colpe , c 
gettandoli nel feno d’vna vera, c falutar penitenza. Ma que’ 
che rimaneuano duri , e impenetrabili alla ragione, e che fc 
bene conuìnti voleuano eflerc peruerfi , temendo che il loro 
efempio potelle nuocere a’ più deboli de’conuertiti , e leruir 
loro come d’vn richiamo alla ricaduta , egli li abbandonaua 
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al braccio fccolare , da cui come incorrigibili, e facrilcghi e. 
rano dati alle fiamme . Ben è vero però , che anche doppo 
la loro condanna , egli non lafciaua di praticar mezo opporr 
tuno per farli rauucdere : e raccontali d’vn certo Chiufo da 
Fabriano, ch’era il Teforferc de’ Fraticelli , eh’ efTendo flato 
prefo,e condotto a farlo fpergiurare l’Erefia, per quanto che 
gii fi artaticailero intorno e colle ragioni , e colle minacce, 
rimale iniìeflìbilc nella fua opinione : cosi che accorgendoli, 
che tutte le parole erano gettate al vento, fù lentenziato al 
fuoco . Pure per far pruoua fe il tormento potefTe punto ri- 
muoucrlo , lo fecero più volte accollare alle fiamme , lino a 
reftarne incandita tutta la carne : ma quell' empio oftinato, 
tanto fù lontano dal moftrar punto di commozione, che non 
fc altro, che gridare di continuo: Nò che il fuoco non po- 
terà abbrucciarmi : c fifio in quella [ciocca fperanza , fenza 
mai dar fegno di pentimento , e ciò eh’ è peggio , lenza nè 
pur chiamare vna fol volta in Aio foccorlo ò Dio , ò la Ver- 
gine, li lafciò mifcramentc incenerire . A quello arriua vn* 
anima ò preoccupata dall’ errore , ò afluefatta nel vizio . La 
forte di collui corfero ànche alcuni pochi altri , a cui i loro 
facerdoti aucuano promclla la gloria di douer effere vn gior- 
no dal loro Pontefice dichiarati martiri , e di douer cller a- 
dorate le loro ceneri dalla chiefa futura dc’Fraticclli . O nell* 
vna dunque, ò nell’altra maniera tutti que’ che furono pre- 
fi da’foldati, e prefentati al Capiltrano , finirono d’efier E- 
retici: e farebbe!! allora eftinta quella pelle, c [radicata dall* 
Italia , le que’ di Fraticelli , che aucuano fra loro carica di 
Principi, ò di Vefcoui , come meglio prouucduti di danari, 
non li folTcro tolti colla fuga alla forza delle milizie Pontifi- 
zie , ritirandoli in. paefì lontani , per tornar poi con nuouo 
feguito a turbar la pace alla Fede , e agli Stati F.cclefiaftici, 
contro de’ quali altre due volte fù rimandato il Capirtrano, 
coma a luo luogo diremo . Le notizie di ciò , che coftoro 
operauano , ricauate dalle confezioni fatte da’ conucrtiti a 
Giouanni , non gioua qui ridirle : Ballerà l’ accennare quel 
grado di vanità ridicola inficine e facrilcga,a cui erano arri- 
bari . In vna campana d’vn cartello , di cui s’ erano già im- 
padroniti , fù trouata quella infcrizione; Del 1319. al tempo 
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di Frd Gabriele Vefcouo di Filadelfia , fa fior e vniuerfale , e 
Minilìro Generale de' Frati Minori. Cri fio , Maria , Francesco. 
Nelle loro fcritturc auanzatc agl’incendi, con cui erano per- 
feguitati, fi trouauano le fottoferizioni di molti di loro, de’ 
quali , chi s' intirolaua Vefcouo di Venezia, chi di Fiorenza, 
chi di fcfcfo. Tanto è vero , che tutti que’ , che ò introdu- 
cono , ò adhcrifcono a nuouc Sette nel Criftianefimo , non 
hanno altro fine , che ò 1‘ ingrandirfi , ò il godere vna piena 
libertà ne’vizj. 

Nel medefimo tempo , che atrefe il Capifirano a fuel- 
lere dall’ vna parte le cattiuc radici , non mancò dall' altra 
colla predicazione di fpargere il feme della parola di Dio 
nella vigna della Chicfa , nulla minor frutto raccogliendo 
dalla riforma, che produceua ne’ Cattolici, che dall’errore, 
che diftruggeua negli Eretici : e come la fua mira particolare 
era Tempre di far ad elcmpio del fuo Santo Patriarca , che 
prcdicade egualmente a’ popoli la fàntità della vita , e la ve- 
rità de’ detti conformando le azioni alle parole , praticò fe- 
co tutti i rigori della penitenza , c col produrlo tutti gli 
eccedi della carità: da chi fu curiofo odcruatorc della vi- 
ta, che allora menaua in grado sì riguardeuole, non fù mai 
veduto cibarli, che di folo pane, & acqua, c tal giorno 
non curarli d’altro cibo , che di quello , eh’ egli afla-poraua 
coll’anima attorta in Dio, enei defiderio della falute dell’ 
anime : ogni notte , eccettuatone qualche ora , che glie la 
rapiuail lònno, accedano al mantenimento della naturargli 
la Ipendeua in ginocchioni dinanzi ad vn Crocifido , orando 
con aflìdue lagrime , framezzate di quando in quando dal 
fangue , ch’egli a forza di percode fi cauaua dalle vene co’ 
flagelli . Di quel tempo , che dal giorno gli lonrauanzaua 
all’inquifizionc degli Eretici , e alla predicazione a’ Fedeli , 
parte egli ne donaua alla vifita , e al conforto degl'infermi, 
e parte al prouuedimento de’poueri , de’ quali fu si amoro- 
fo , che non aucndofi egli ritenuto cola alcuna da donar lo- 
ro, doppo auer loro difpeiifate tutte le fue facoltà, non rro- 
uandofi che più dare, per fino che vide volle , che loro fof- 
fe data quella parte di viuanda , che a lui foprauanzaua dal- 
la menfa , e foleua egli dire a’ Tuoi Padri : fc diamo a pochi, 
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aueremo anche poco , l c daremo a molti , aueremo anche 
molto . Richiedendo il Tuo impiego vna quali che continua 
pratica con perlone diuerfe di condizione, di genio, c di co- 
llumi , egli trattaua con ciafcheduno con tanta vmiltà, e 
dolcezza , che Te non tutti lì partiuano da lui contenti, par- 
tiuano almeno ripieni di rifpetto , e di venerazione verlo di 
lui : nè perche egli tanro di tempo dalle agli affari della lua 
carica , all’elercizio delle virtù , e all’orazione , nafceua eh’ 
egli trafcuralfe punto gli fludj delle Sacre Scritture , e delle 
opere de* Santi Padri. Fu così diligente, e così indcfcllo nel- 
la lezione , che fra Tuoi Religiofi pafsò in proueibio , che la 
Vita del Capillrano fi circonfcriueua da tre termini , Ora- 
zione , Predicazione , e Lezione : e ne afiegnaua egli Itclfo 
la ragione. Ad vn Vomo, diceua egli , chiamato da Dio in 
vna Religione , in cui fi faccia profeffione di conuertir anime, 
niuna cofa eflcr più nccelTaria , eh' clfer prima ben egli con- 
ucrtito a Dio , c quella conuerfione nè farfi , nè conferuarfi 
meglio, che coll’Orazione, che non è altro , che vn riuolgi- 
mento dell’anima e co’ penfieri , e cogli affetti in Dio , da 
quclta deriuarfi nc’ Religiofi vna Uretra fimiglianza colla per- 
fezione Diuina,in virtù di cui i fanti lentimenti fi faceuano 
più facilmente comunicabili a’ popoli ; giouar anche vnica- 
mente ad infiammar la volontà dell’ amor di Dio , che non 
s’ impara in altra fcuola, che in quella dell’ orazione , e riu- 
feir poi fenza difficoltà il feminarne le fiamme negli altri. La 
lezione , ò lo (ludio , che vogliamo dire efserc necefsario a 
concepirli con chiarezza , c fondamento le verità così Teo- 
logiche > come morali : uè douerfi afpcttare la feienza in- 
foia t auer Lidia parlato nelle Sacre Scritture , aucrle anche 
fpiegate r e aperte per la bocca dc‘ Santi Padri , e ognuno 
douerne cercare l’intendimento con fatica madre del merito. 
La predicazione poi , oltre l’efsere 1’ ittituto della Religione 
Cattolica , ed vno de’ principali legni, che la difiinguono da 
tutte Taltre Sette : efsere quel. Diuinilfimo affare , in cui l’vo- 
mo coopera a Dio nella falute dell’ anime. Conchi udeua poi, 
che il tempo, che s’impiega in quelle tre cofc , elser tutto 
di Dio, e fuori d’ogni pericolo, non così quello, che anche 
innocentemente può paisarfi da’Rcligiofi in affari indifìèrcntk 
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c volea dire , che douendo vn Religiofo inalzarli nella perfe- 
zione dello fpirito foura ogni perfetto fccolarc , in quelle 
fole cofc poteua diucnirgli fupcriorc, auendo per altro que’ 
che viuono oneftamente nel fecolo motiui , ed occafioni 
maggiori di efercitarfi in tutte l'altre virtù. Scorfo così dal 
Capiftrano tutto l’anno, e auendo foddisfacto pienamente 
al zelo del Pontefice, ed al fuo , neU'aprirfi del fufTeguen- 
tc, che fù il 1427. fu fpedito da’ Superiori a predicare in 
Napoli. 

Era già morto Ladislao , c doppo auer anch* egli la- 
feiati colle fuc virtù, e co’fuoi vizj molti ammacftramcnti 
a’ pofteri , fui fiore della fua età , e de’ fuoi difegni , era 
flato chiamato da Dio a render ragione delle fue azioni . 
La corona del Regno , doppo auer vacillato fui capo di 
Giouanna fua forella chiamata crede, auea moftratodi fer- 
maruifi, e fu in quell’anno fìngolarmente, in cui il Capi- 
ftrano andò a predicare nella Regale Città. Perche ne’ San- 
ti la carità non diftrugge, ma purga, e perfeziona l’amo- 
re, che naturalmente fi porta alia patria , a’ parenti, agl» 
amici , e ad ogni altro oggetto meriteuole del noftro af- 
fetto, fentendofi il Capiftrano toccare il cuore dalla me- 
moria delle fatiche fatte da lui in feruigio di quel Regno, 
quando era ancor fccolare, e vedendoli dall’altro canto in 
obbligo di operare per lui , molto più nello flato Religio- 
fo , con tutta la forza del fuo ingegno , e del fuo zelo, 
che 1’ vna , e 1’ altra era fomma , fi pofe a cercare , e a 
produrre la falute dell’ anime in quella valta, e popolatif- 
fima Città , e feguendo anche con maggior feruore la me- 
todo già incominciata in Siena , arriuò a tal pienezza di 
frutto , che poco ormai gli farebbe auanzato per fantifica- 
rc tutto vn popolo , fe quel feme fecondo , che vfciua 
dalla fua bocca, e cadeua nel cuore de’ fuoi vditori , non 
fofic flato in alcuni foffocato dalle fpinc di vn’ enorme ab- 
ufo , che in quc‘ tempi pungcuano mortalmente gl’intcrefli 
di quafi tutto il Regno, e col troppo dolore , che infcri- 
uano, dirò cosi, al fenfo, alienauano la ragione dall’ ap- 
plicarli feriamentc agli affari dell’ anima . O folle , che Id- 
dio cere alfe l’emenda de’fouerchi peccati dell’Italia, ò pu- 
re che 


54 Della Vita ài S. Gìouanni 

re che Mudiate da’ fuoi mali trarne qualche gran bene > 
egli l'aueua abbandonata in fcno ad vna continua , ed o- 
ftinata guerra, da cui in tutte le fue parti veniua lacera- 
ta: e 1‘ infelicità del caftigo, che la premeua era giunto a 
tal fcgno, che cosi ne’ Principi, come ne’ popoli era diue» 
nuta ormai guflo, fe ben crudele: così che il viuere lenza 
difcordie, c lenza riuoluzioni, parcua vna politica infipida, 
ed vn ripolo funebre. 11 Regno di Napoli al pari-d’ogni al- 
tro Stato fùloggetto alla calamità del fecolo, ed a chiun- 
que porrà 1’ occhio sù l* iftoric di quegli anni , verranno 
fpeto incontro gli Angioini, gli Arragoncfi, nomi fatali al 
deliziofo , c fertile paele . Fra gli effetti funcfti partoriti 
dalla guerra , non erano forfè i maggiori la morte , e lo 
fpargimento di iangue di tanti vernini: era la forte meno 
crudele di chi moriua, e la più fera rimaneua per chi fo- 
prauanzaua non lolo pe’l pericolo delle nuoue difauuentu- 
re, che veniuano dietro concatenate alle già trafcorle,ma 
molto più per ciò , che vengo a dire . Perche 1* alimento 
della guerra è il danaro, e nella «guerra , tutto altramente 
che nell' alchimia , di oro fi fà ferro , i popoli del Regno , 
dalle fomme grauezze, e da continui , e rileuanti esborfi, 
erano caduti in vn' cftrema poucrtà , maflìmamente que’, 
che non aucndo ò genio, ò abilità alTaimi, ccrcauano di 
viuere coll’ arri, ò col traffico: ma laloro dilauuenruraaprì 
gran campo a’ profitti ingiuftiffimi dell' infame indù fina de- 
gli Ebrei. Cofloro lafciati da Dio per argomento della no- 
ffra Fede nel mondo, non fanno mai dimenticarli l'odio, 
che profetarono al noftro Legislatore, e non potendo piai 
in lui, vfano della loro inimicizia ne’ fuoi membri , fenza 
che nè il lungo conucrlare di tanti fecoli , nè la carità, 
che vicn loro adoperata da' buoni , ò lo fprezzo, con cui 
vengono trattati da’ più , abbiano mai potuto addomefli- 
carli ad vna mutua beneuolenza. E già che dalle leggi ven- 
gon loro tolte Tarmi, s’argomentano di danneggiarci con 
altri mezi , da’ quali per etere più occulti meno fi guarda 
il Criflianefimo . In que’ tempi, come cofloro reftauanoef- 
clufi da ogni vffizio , e grado così ciuile , come militare > 
fi recauano a coltiuare con gran diligenza la mercanzia, e 
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perche da’ viaggi, e dalle nauigazioni, ch’elfi traueftiti im- 
prendeuano , prendendo Tempre la figura di que’ paefi per 
cui paflauano , non veniuano impediti dalle nazioni, inten- 
te al più importante affare della guerra , s’ erano fmifura- 
tamenre arricchiti. L’abbondanza dell’oro in quelli , e la 
«(trema poucrtà ne’ Criftiani , produceuano rei Regno vn 
contìnuo corfo d'vfure, ma cbsi afeendenti (ouraogni leg* 
ge , che ormai la maggior parte de’ popoli aueua gettato col 
pochillimo. frutto , clic ne auea ritratto il loro capitale. 
Non (oloi gli argenti, gli ori, le gemme, e gli vtenfiii,ma 
gli :ftabili * e le groflìflime rendite erano cadute nel poflef- 
lo‘ degli Ebrei , e ciò eh’ è peggio* in molti luoghi, douc 
la necéifità aueua regnato con più forza gli arredi più pre- 
ziofi delle Chiefe erano andati ad efler profanati non lolo 
dalle loro vlure, ma dalli loro ftrapazzi . Gunfij della mi- 
feria dtf Criftiani , e della loro fortuna , erano a poco a 
poco andati deponendo quella viltà naturale, a loro pe ’I 
peccato , c per la leruitù in cui nafeono , c vcftirifi d’ infof- 
feribile infolcnza, v (aliano gli abiti comuni co’ Criftiani, ron- 
za portar alcun legno , che poteffe diftingucrli, conduceua- 
no al loro fcruigio i Fedeli , fi faceuano arbitri ne’ giudizi, 
voleuano parte ne’ pubblici congrefli , c douc non arriuaua- 
no col dominio , biafimauano collo fchcrno , e col deprez- 
zo , ridendoli pubblicamente de’ Sacramenti , mettendo in 
fauola i Miftcrj , c beffandoli del Criftiancfimo . Perfino a 
tanto , che Giouanna era (tata occupata a ftabilirl? fui Tro- 
no , non ebbe agio di Ipendere molti de’ Tuoi penfieri , per 
troncare le radici all’ infame abufo, tolerandolo per isfuggir 
quel male, che all’ appren (ione de’ Regnanti c il maffimo : 
cioè il perdere la corona : ma fcrmataui finalmente , e fen- 
tendo , ch’ella vi poneua radici , applicò fubito a purgare il 
Regno dall’ infezione , aflìcurandofi , che in vn medefimo 
tempo auerebbe feruito a Dio , e obbligati con fingolar be- 
nefizio i Tuoi Ridditi . Per tale imprefajpe cadde mirabilmen- 
te in acconcio la perlona del Capiftrano , in cui concorre- 
uano molte qualità tutte fomme a farlo abile per l’affare: . 
egli era amante, e amato da’ popoli , tenuto dottiamo , e 
Santo , e veramente anche lenza 1’ altrui opinione 1’ vno , e 
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l’altro. Con vn pubblico diploma confcrigli tutta l’autorità 
in quefta materia , c parte de’fcntimenti contenutiui è:Co- 
nolcer ella gli Ebrei abitanti nel fuo Regno , elèrcitare non 
Colo vfure , ma molte altre cofe proibite dalle leggi , e dalle 
coftituzioni cosi Ecdefiaftiche , come Imperiato , c Regie; 
non portarli da loro il Thau , e gli altri legni , co’ quali fi 
diftinguano da’ Fedeli , c dirii , c operarli da loro molto in 
deprezzo della noftra Religione , e Angolarmente del Miftero 
della Santiflìma Trinità : Conofcer anche il lommo obbligo, 
che preme vn Principe Cnftiano a portar predo rimedio a 
tanto male , perciò rifoluerfi elfa ad adempiere vn tanto 
fuo douere, ne poter fpcrare miglior riufeita in quello, che 
dal mezo d’vn’vomo, della cui fede , carità, e dottrina era 
fiata afficurata a voce . e con lettere da tutti , abbenche 
ella medefima colla teftimonianza de’ fuoi occhi , e de’ fuoi 
orecchi auefie apprefo infifter lui sii le veftigiadi Crifto :per- 
ciò concedergli piena autorità di dar quella regola , e quell’ 
ordine , che gli folle paruto più proprio , obbligando qualfi- 
fia fuo Suddito di qualfiuoglia condizione a predare a fuoi co- 
mandi prontiflìma vbbidienza , non eccettuandone veruno , 
e fotto pene grauiflìme : ed ecco come anche facendo riflef- 
fo alle dignità ftelle temporali , Iddio getta gli onori dietro 
que’, che per amore di lui gli . hanno abbandonati : Il darli allo 
Spirito, e alla conuerlionedcll’animc , tanto èlonranodal ripu- 
gnare all* affaticarli pc’l bene ciuile ,che non v’è condizio- 
ne d’vomini più addattati a introdurre la felicità politica, 
che quella de’ Santi , ma ciò deuefi intendere di que’Santi, 
che all’ottima volontà hanno aggionta vna fana dottrina , 
ed vna lunga cfpcrienza del mondo , qual era il Capiftrano,* 
nc deuono ascoltarli coloro , ch’clcludono i Religiofi da ma- 
neggi temporali: è folenne l’inganno, che lì prendono , non 
fapcndo diftingucre frà il dominio , e’1 configlio, il primo de’ 
quali , quanto per le loro medefime regole, viene vietato a’ 
Clauftrafi , tanto non folo viene concedo , ma anche coman- 
dato il fecondo dalla carità . Nel vado , e intricato viluppo 
di tanti difordini , eh’ erano già corto , e che perfifteuano 
ancora , era difficiliflìmo lo Sciogliere , e non rompere da 
qualche parte il nodo , così che ò non rcftaficro offefi i 
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Criftiani ingolfati eia ne' debiti , ò non fi fentiffero gli E- 
brei cosi tocchi fui viuo dallo ftaccamenro della robba v- 
furpata , che foflero sforzati ad abbandonare il paefe , e 
fuggirlenc . Perciò làggiaracnte prima il Capifirano contro 
, l'opinione de’ più aggrauati , e di coloro, che s’attaccano 
a’ientimenti eftrcmi , come a più apparenti , determinò, 
che gli Ebrei non doueflero lotto qualfiuoglia pretefto ef- 
ferc (cacciati dal Regno , doppo eflcrc fiati lpogliati di 
tutto ciò, che vi aueuano e portato, ed acquiftato. Rap- 
prelentò , che il Principe faggio nella fua Città non folo 
deue riceuere foli que’ , che viuono ne’ puri termini delia 
ver aReligione, e dell’ oneftà , cflergli neceflario aucr anche 
mira a coloro, che poflono edere vtili, e fruttuofi , e che 
tali femprc faranno que' , che ò nella mercanzia , ò nell’ 
arti s' adoperano , foggettandofi però alle leggi fue , e non 
turbando ò la pace alla Fede , ò allo Stato'. Eficr in que- 
llo numero gli Ebrei, i quali s’ammettono nelle Città cri- 
fiiane quafi con titolo di ieruitù , c quando non vi fode- 
ro ammollì , potei uifi anche chiamare, e molte efler le ra- 
gioni , che il pcrluadono . Primieramente feruirci coftoro 
d’vn’cuidente argomento della noftra Fede , vedendo co- 
me da quella nazione tutti i legni della credibilità fono 
palfati nella Chiefa Cattolica ; in fecondo luogo accorger- 
ci noi quanto fiano graui 1 caftighi, co’ quali Dio và die- 
tro a’ peccati olferuando vn popolo già tanto a lui caro, 
e tanto da lui fauonto , ritrouarfi per le fue colpe fenza 
Rè , fenza Tempio , lenza Sacerdoti , e fenza Profeti , ri- 
dotto fotto il difprezzo , c fotto la Ichiauitù di tutte le 
genti : c poi ftarci femprc dinanzi 1’ occafione di affaticar- 
ci in falute dell’ anime loro , a’ quali doppiamente fi può 
predicare la vera Fede colla voce , e coll’ efempio , e ab- 
bcnche appaiano oftinati , e inflcfiìbili, non eller però , che 
talora taluno di bro non fi renda vinto al lume della ve- 
rità, e accadane anche frequenti gli elempi: ma labiati i 
motiui della Religione , e applicando foto al Politico : niun 
male poterli da loro temere al bene pubblico : eficr elfi 
fempre in poco numero, riipettiuamentc agli abitanti tut- 
ti, per indole, e per efercizio efler d' animo ballo , e di 
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ferito inabile così al bene , come al male del Gouerno: 
faci! cofa è Tempre alle mani il ritenerli, c’1 caligarli, an- 
che quando follerò colpcuoli: ma non douerfi punto con- 
Tìderare il male che non fanno , ma bensì il bene che ap- 
portano. Concorrer anch’eflì all* cfcrcizio dell’ arti , e fin- 
go'iimcnte del lanificio, induftri ed accurati ne’lauori, in- 
tenti c aflidui nel traffico : accrefcer effi colla pontualità 
de' loro esborfi alle grauezze gli erarj pubblici , ed aucr 
Tempre cfpolte le loro loltanze alle richicftc giufte del Prin- 
cipe ne’ Tuoi più importanti affari ; Ma quando anche non 
folle così grande il bene , che da coftoro fi dcriua nelle 
Città per le cagioni dette , effer almeno neccffaij per le v- 
fure : c toccò quelli ragione il Capiftrano , come vna del- 
le principali , maflimamentè trattandoli allora degli abufi, 
che correuano in quello genere, esponendola così : cflcre le 
vlure come gli Icandoli, de’ quali diedi nella Scrittura ef- 
fere necelfarj nel mondo , luppolta Tempre negli vomini la 
coltiuazionc delle pelfime paflìoni , ridotte in abito , e in 
natura dalla pratica de’vizjtcosi auuto il riguardo alla db 
uerfità degli fiati , e delle condizioni nelle Città , in cui 
non rutti ponno effere ricchi, e in cui per qualche tem- 
po falera anche i ricchi diuengono poueri , e abbisognano 
di danari , efferui ncceffaria l’*vlura . Or quella non effer 
permeila a’ Criftiani , contro de’ quali fulminano condanne 
le Decretali , i Canoni , e le Sacre Scritture : poterli però 
permettere agli Ebrei, i quali come non fono dell'ouiledi 
Crifto , così la loro cura non appartiene a’ nollri Pallori. 
Nafcer ogni giorno in molti la neceflìtà di pigliar itnpre- 
llito danari , ma elTendofi ormai perduto ii lanto coltume 
comandato da Crifto, di dar imprcftito per motiuo di pu- 
ra carità , e non 10 I 0 Senza pattuire , ma anco Senza Spe- 
rare , ò desiderare prò alcuno ; a qual partito poterli mai 
appigliate ncll'vrgente neccflità , che a quello di patire 1’- 
vfura . Vera cofa effer Itar a tal fine aperto il Monte, del- 
la Pietà , ma primieramente effer determinato il numero 
dei danaro, che può eftracrli per quilfiuoglia pedona, an- 
che quando il pegno iolìcneffe 1' csborlo di maggior lom- 
nw , in lecondo luogo efferui molti fcafibili ad ogni tocco 
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della loro fama-, e temer forte , piu di qualfiuogfia altro 
danno , che pubblicandoli il loro nome , cadano da quel 
credito , in cui deuono efler tenuti per la toro nafeita , e 
per la loro carica . In tal cafo dunque poter le leggi Ca- 
noniche chiuder gli occhi , e le Ciuil» approuare , a fine di 
euitar maggior male, che gente porta già fuori del grembo 
della Chicfa, c pronta da le all’ vfura , la eferciti , e di tal 
fatta conofcerfi, ed efperimentarfi gli Ebrei. Tutto ciò ven- 
ne il Capirtrano a conchiudere, affinché la medicina, ch’egli 
apparecchiaua al Regno, non venifie ad efler Amile a tìluna 
de chimici , che fcacciando vn male > ne introduce vn peg- 

t iore, e con ciò difpofe anche molto più gli animi degli fi- 
rei a patir quella riforma ne’ loro intereflt , che doueuano 
conofcerc ftabilita da vn3 legge , che non era loro inimica . 
Si diè poi a fueller la piu alta radice del male con troncarle 
quella parte , che riguardaua nell’auuenire, pubblicando al- 
cune coftituzioni da offeruarfi inuiolabilmenre.- confiftono le 
principali di quefte nelle feguenti , che il prò forte indifpcn- 
labilmente determinato , nè alcuno ardifle di pretendere più 
di otto , ò dieci per cento r che non rt vfartc inganno veru- 
no nel computo del tempo non douendofi mai permetter che 
pc’I bilogno , che ne aueffero i Criftiani , doueffero annouè- 
rarrt , per cagion d’efempio quattro , ò fei mefi per vn’ an- 
no , l'efsanta, ò cento giorni per fei mefi . Che il luogo dc- 
ue doueano efser riporti i pegni fofse ficuro , e non efpolto 
ò alle infidie , ò al furto . Che i pegni foisero cuftoditi 
con tutta la follecitudine , guardandoli dalle macchie , dal 
calo', dal putrefarli , e da ogni altro danno , che potefse 
auuenirloro per mancanza di diligenza, obbligando gli Ebrei 
a fentir erti la pena del difetto incorfo . Che pafsati Tedici 
mefi , potefsero venderli i pegni , ma con condizione di re- 
ftituire al padrone quel di più , che ridondafse al già esbor- 
fato r aggiunfe a quefte anche molte altre , dalle quali , co- 
me da argine inoperabile fu fermata,* riftretri quella pie- 
na , cheandaua ad inondare , e a far fuoi i capitali più bel- 
li di quel paefe. A ciò che richiedeua la giuftizia pc’l pafsa- 
to, per tutti que’ , de’ qua' rimaneua certezza , eh’ erano 
fiati aggrauati > fe fare le reftituzioni nella mifura della ra- 

H 2 gronc. 


6o Della Vita di S. Giouahm 

gione , c per que’ guadagni poi , che non poteuano riferirà 
al danno di perfona determinata , ma riguardauano incerto 
tempo , e incerti contratti fc , che la Regina con pubblico 
diploma fpediro a' Gouernadori de’ fuoi luciditi , obbligsfse 
gl’ infedeli ad vn grofso esborfo di danari , da applicarli al 
foftenimento de’ Religioni noftri, che dimorauano ia Gerufa- 
lemme al feruigio del Santo Sepolcro : c con ciò placò mi- 
rabilmente lo (degno concepito da’ Criftiani "contro gli Ebrei, 
vedendo nella maggior opera di Pietà conùeitito ciò, che 
loro era (lato vfurpato , c s’ appagauano nella fperanza , e 
nel godimento di mutare coll’affetto in. fagrifizio di Religio- 
ne le perdite già fatte per neceflìtà , e dall’altro canto gli 
Ebrei s’auuifarono di proceder con più cautela nelhrAire, of- 
feruando, chel’aucr troppo acquiflato, e ingiuftamente,fer- 
uiua di mantenimento, e di culto a quella Fede , ch’effi piò 
odiauano . Pafsò poi il Capiftrano, doppo auer tronca la ra- 
dice, ad ifterpare que’ molti rampolli, ne’quali s’era dirama- 
ta con deteftabile fecondità - Il primo colpo andò a troncare 
la licenza del veftito comune co’ Criftiani , fotto di cui era 
loro libero il pa(so ad innumcrabili facrilegj , obbligandoli a 
portare vifibilmente il fegno Tau , onde in que’ tempi vent- 
ilano a difccrnerfi per Ebrei . Leuò loro anche ogni appa- 
renza di Dominio , e di podeftà , che moftrauano auerfi an- 
che legitimamente prefa ioura de’ Criftiani , son permetten- 
do , che (labilmente ne potefsero condurre al loro feruigio 
dimeftico . Gli difcacciò da ogni vffizio pubblico , in cui l’- 
autorità potcua dar loro abbondante occafionedi danneggia- 
re i Fedeli - Proibì, che fi potefsero chiamar Eredi , ò fouo- 
rirfi con legati fono qualfiuoglia pretefto - Condannò a te- 
ucri caftighi que’ di loro , che aueua trouati conuinti di be- 
ftemmia contro di Criflo , e contro de’ noftri mifteri , e fè 
abbruggiar pubblicamente tutti que’ libri , che da loro erano 
flati ferini in derilione della noftra Fede , e con minacce di 
teueriffime pene vietò ogni firmo commercio di amicizia 
non lolo , ma anche di conucrfazione fra loro , e’ Fedeli., 
ordinando , che in efecuzione di molti Canoni , che il co- 
mandano , nè anche con loro fi potefse auer ralora comu- 
ne la mente , potendofi bensì vfar 1’ demofina in loro fou- 
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uenimento , quando la loro pouertà il richiedeffe , ma non 
già infinuarli per capriccio , ò per interrile nella dimcfti- 
chezza delle famiglie , nelle quali ponno ammarilrarfi per 
carità , ma non deuono onorarli , per non Affarli rgaggior- 
mente nella loro orticazione > inducendoli quali a credere, 
che gli atti di ciuiltà fi vfiho loro in legno di rtima,edi 
venerazione più alla loro fede , che alla loro perfona . In 
tutto ciò , che fin’ ora fi è breuemente accennato , e in 
molto più , che riuiarebbe da raccontare , quando vna fo- 
uerchia digreflione foffe permeila, foftennc egregiamente il 
Capiftrano la perfona di Giudice , e di Minrftro politico , 
fenza punto difeoftarfi da quella Comma perfezione, che 
voleua in lui la condizione del fuo flato Regolare, e ftret- 
tiffimo . Ma non fi dimenticò punto nel tempo medefimo 
di rapprcfentarc anche quella d’Apoftolo ; che ciò è quol 
fommo, e tutto mirabile, infegnato, e praticato da Grillo, 
e da fuoi veri feguaci, di inoltrare in tutti gl’impieghi, e 
in tutte le profeffioni il modo di operare fantamente ;non 
opponendoli mai a verun degno minirtero la perfezione E- 
uangelica . Molte furono 1' occafioni , che fi prefentarono 
al Capiftrano, non già di venir a Difputa cogli Ebrci,cl«e 
la lua Dignità noi lòfferiua, ma bensì di poter loro e pub- 
blicamente, e particolarmente decorrere . Or egli in tutti 
i congrrifi, ch’ebbe co’ più periti di loro nelle iagre Carte, 
pofe la mira a pervaderli, e vincerli, che dalla legge Di- 
urna non folle ftata loro concerta l’vlura cagli ftranieri. Ce- 
lebre è il luogo , che vien da coftoro citato nel cap. 23. 
del Deuteronomio , doue la Volgata dice : Non darai ad 
vfura al tuo fratello nè danaro , nè tormento , nè verun' 
altra cola, ma bensì all’cftraneo : in virtù delle quali pa- 
role penfano gli Ebrei poterli da loro lecitamente efercita- 
rc l’vlura co’ Criftiani , confiderati come forefticri alla lo- 
ro legge . Or il Capiftrano prendendo foggetro da quelle 
medesime parole, di moftraua loro in primo luogo, che nell' 
opinione medefima de’ loro maeftri più intendenti dell’ E- 
braico, il lentiroento deue fpiegarfi in lignificazione pafli- 
ua: cosi che più torto deua dirli, non prenderai ad vfura, 
che non darai ad Vfura . E poi che quando anche il vo- 
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Ietterò intendere come la Volgata il rapporta , ciò che ri- 
cufauano di fare in mille altri luoghi, doue la verdone fe 
ben vera non vcoiua a propofito a* loro difegni, douerne- 
ceffariamenre confettare dirli ciò non con pofitiua licenza, 
e in forma di cofa conceda * ma folo permetta . Impercio- 
che nel Salmo i5.fcnza veruna menzione di fratello, òdi 
eftraneo condannarli apertamente dal Salmifta I* vibrano,* il 
mcdefimo manifeftamente venir loro inlegnato nell’ vltimo 
precetto del Decalogo , doue lenza eccezione fi proibisce 
non folo il prendere, ma di più anche il deliberare la rob- 
ba d’ altri. Etter ciò aperto 3 chiunque hà lume di ragio- 
ne , e approuarfi dal coll urne , e dalle leggi di tutte le 
Nazioni più cojte , fra le quali , fe fu permetta , non fù 
mai lodata l’vfura . Così il Capiltrano , non folo ferui dì 
protettore alla Giuftizia» ma di teftimonio alla Verità. 


. • i. hymqqo 

1 :• 

.. ' 



Fine del Libro Frimo> 







,7 


DELLA 



S. GIOVANNI 


DI CAPISTRANO. 


libro secondo. 

Difefa del Nome di Gesù fatta dal Capijlrano . Sue Spedizioni 
alla Riforma di Monajler j in Italia , e in Oriente. Sue fati- 
che per vnir la Chiefa Occidentale. Libera f Italia da' Fra- 
ticelli : Sojiiene , e accrefce /’ ojfcruanza : Ottiene la Cano - 
nizaijone di San Bernardino da Siena i Sua DifpOta , e 
Vittoria contro gli Ebrei. 



||Efio in quiete il Regno , e date le regole nc- 
ccflarie per impedire i difordini deir vfure, 
era rimaito il Santo a cdtiuarc quella vigna 
colla parola di Dio, predicandoti! - affidamen- 
to, e nelle Chicle, c nelle piaz7,c, e accom- 
pagnando alla prcdicaziore l’ egualmente frut- 
tuofo ^riempio delle fue Angolari Virtù ; quando Iddio il 
chiamò per la difcla del Aio Santiffimo Nome a Koma . 
Come il fatto fù in quel leccio famolìlfimo, cosi che fino 
al giorno d'oggi ne durano viue,c frcfchc le memorie ,nc- 
ceflaria cola è il defcriuerlo compiutamente , facendoci a 
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rintracciarne, e a defcriucrne l’origine, il proleguimento , 
c il fine. Perfino del 1412. crafi fparfa per l’Italia l’opinio- 
ne della vicina venuta dell’ Anticrifto, e San Vicenzo Fer- 
rerò orane fiato l’ autore, ò per meglio dire Iddio, che per 
mezo di quella Apoftolica tromba , come già per bocca del 
Profeta Giona a Niniue, aueua pubblicata l’orribile minac- 
cia a lolo fine di non efeguirla , mollo a pietà dalla peni- 
tenza de’ popoli . Il tuono che fi Centi nella voce del Santo 
Predicatore, quali auifo ficuro del fulmine vicino a dop- 
piare, dcftò negli animi delle genti que' lenii di timore, di 
rimorfo, e di contrizione, onde n eque poi tanto bene ne’ 
cofiumi dell’Italia : Ma perche il Demonio hà fempre auli- 
ta la maliima d’imitare Iddio, già che non può fuperarlo, 
valendoli in danno noftro di que’ mezi medefimi , di cui 
Dio fi ferue in noftro bene* Pafiato al Cielo San Viccnzo 
Ferrerò , di cui folo aueua voluto valerli la Diuina Mife- 
ricordia , ben prcfto egli s’ingegnò di tramutar l’antidoto 
in veleno . Sotto colore di zelo per la falute dell’ anime 
egli inftigò molti a Aliarli talmente non più nello fpauen- 
to , ma nella certezza dell’ Anticrifto non più da nalcere, 
ma già nato, che gli venne fatto di produrre mirabili tur- 
bolenze, ouunque l’opinione fù creduta. Tralalciando mol- 
ti cali particolari, che giouerebbono folo a palcerc la cu- 
riofità , balli il raccontarne vn pubblico , accaduto intor- 
no all’anno 1420. Cento, e più Vomini, con trecento, e più 
Donne , fotto la condotta d’ vna pedona per altro riguar- 
deuolc , c pia , come ne fà teftimonianza Sant’ Antonino 
Vefcouo di Firenze, abbandonati alla fanta difpcrazionc di 
douer finire colla ruina del mondo , aucano abbandonate 
le loro cale, i loro beni, i loro parenti , ed erano giunti 
in Firenze, doue allora ritrouauafi Martino Quinto Som- 
mo Pontefice , a fine di auuanzarfi fino a Roma , douc 
penfauano di ritrouar l’ Anticrifto colla feure in mano, in 
atto di farli tutti Martiri . Il Papa , che s’ accorfe dell’in- 
ganno di quc’femplici , per aprir loro gli occhi con vn ri- 
medio efficace , proibì a chi che fi folle di fommmiftrare 
alla turba delula ò vitro , ò alloggio : cola che trouandoli 
nell* imaginazione preoccupati da vna calamità maggiore 
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fenza paragone , non paruc loro punto moietta ; Profcgui- 
rono il viaggio^ in cui quafì che tutti dal difagio , e per 
quanto ne nferifeon rittorie, da orribili fantafmi , che lo- 
ro s' aftacciauano dinanzi , Tettarono martiri del loro folo 
inganno . Il deplorabile efempio non batto a imprimere il 
domito timore in molt’ altri , eh’ erano immerfi nel mede- 
fimo errore , ma portati , e agitati da vna crudele malin- 
conia, fi ottinauano più che mai nella fantafia mal conce- 
pita . Il peggior del male erano le ftrane confeguenze, che 
nel parlare co’ loro penfieri tirauanodal fallo principio del- 
la vicinanza del giorno finale. La più dannoia frà quelle 
era : Che per l’eftrema neccffità , che ormai premeua il 
mondo, erano leciti, non che permetti, gli fcioglimenti de’ 
matrimoni , e gli abbandonameli delle famiglie , riunen- 
do ormai inutile il mezo del facro vincolo , douendofi le- 
uar di mira il fine della propagazione della fpczie vmana . 
Quello fentimento , che al principio era in pochi , e in 
quei foli, che 1] trouauano accecati nella troppa credenza 
d’vn cattigo minacciato bensì, ma non già prometto infal- 
libilmente dalla voce dello Spirito Santo , per la bocca ò 
de’ Generali Concilij , ò del Romano Pontefice , incomin- 
ciò a piacere anche a quelli, eh’ erano difperati, e malcon- 
tenti , non già per la fine del mondo , ma per le moleftie, 
che riceueuano dalle loro mogli, cosi che impunemente, 
e fenza il confenfo delle parti fi feparauano i Mariti dalle 
Conforti, e le Conforti da i Mariti. Viueua allora col me- 
rito, e col grido di grand’ vorr.o, e nella profondità della 
dottrina , e nella fantità della Vita Bernardino da Siena Santo , 
alla predicazione, e ai miracoli del quale retto obligatoil 
fuo fccolo, dell’aucr veduto vn viuo efempio de primi A- 
pottoli delia Chiefa . Prcdicaua quelli in Aleflandria della 
Paglia , douc appunto qualche djuorzio accaduto in quei 
giorni aueua eccitato fcandalo ne’ Cittadini , e nel popolo. 
Com’egli era tutto amore per la falute dell’ anime , inco- 
minciò dal pergamo a detettare sì fatto abufo, c per ifuel- 
lerlo dalla radice , s’ affaticò c con le Scritture, e con la 
ragione a dimoftrarc, che l’Anticrifto nè era nato,nècor- 
tcuano allora i fegni della fua vicina yenuta , nè faperfene 
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il quando;, ftar ciò rinchiufo negli abiffi imperfcrutabili de* 
diurni giudizi , c ogn’ vno effer in obligo a profeguire ia 
quella vocazione, ò foffe di Maritato , ò di Celibe, di Ar- 
tigiano , ò di Mercatante , a cui egli $’ auefle prudente- 
mente determinato . Da i detti del Santo fi chiamarono 
viuamente offefi coloro , che , come flimauano in loro 
fleffì, cosivoleuano pervadere agli altri l’opinione contra- 
ria , c perche mal fi riiponde al vero , fecero penficro di 
far tutta la loro difefa nel trouar modo di offendere chi 
l’impugnaua, c ne porfe loro l’occafìone il fanto coftume, 
con cui foleua San Bernardino chiuder tutte le fue predi- 
che. Terminato ogni difeorfo, foleua cfponere il Santo va- 
gamente dipinto su di vna tauoletta , c coronato di raggi 
d’oro il Nome Sacroiànto di Giesù , c ciò a due fini : 1 - 
vno per coreggerc il gran dilordine , domeltico ormai a 
quei tempi , di farne ogni ftrapazzo con 1* irriucrcnza , c 
coi fpergiuri: l’altro , accioche alla dolcezza del Sanriffimo 
Nome partiflero piene di fperanza, e di diletto tutte quell* 
anime, eh’ erano fiate moffe a terrore dalle fue prediche. 
Da principio fpariero qualche concetto di dubbio , le tal 
cofa fi poteua fare'fenza pericolo di introdurre negl’animi 
del volgo 1’ idolatria’ di pochi caratteri dipinti sù di vna 
tauola : Dipoi trouando moiri di quei , che facilmente fi 
dilpongono a fentenziare con grauità per diiordini in ma- 
teria di fede , tutto ciò , che per timore delle leggi non 
ponno mettere in ridicolo; congregatili in gran numero nel 
1427. ne porrorono le querele al tribunale" del Pontefice , 
acculando il Santo, perche dauain encomi) ecceflìuial No- 
me di Giesù, perche lo cfponeua all'adorazioni de’ popoli 
dipinto, com’abbiam detto, aggiungendoui quell’ interpre- 
tazioni , e quei conienti a’ fuoi Tatti, e a’ fuoi detti , che 
veniuan loro fuggeriti , ò di vn zelo mal regolato , ò da 
vna malignità troppo fludiata. MarrinoQuinro allora Pon- 
tefice, e molti de' Cardinali, appreffo de’ quali erano in 
fommo credito molti degli accularori di Bernardino , pre- 
fcro con qualche feuerità , in riguardo del Santo, l’affare 
a petto, e chiamatolo in Roma da Ficfole, doue era Guar- 
diano , e fattolo presentar loro d’ innanzi con maniera di 

macftà 


Di Capi (ir arto* Libro IL ■ 67 

maeftà rigorofa parlogli lungamente il Pontefice, efprimen- 
dofi , che quando l* informazioni 3 lui date foflero (late ve- 
re , egli auerebbe in lui con memorabili caftighi lafciato e- 
fcmpio di non tentare diuozioni sì fcandalofe , e si pregiu- 
diziali alla Fede, a chi auclle auuro talento d’imitarlo. Che 
s’ apparecchiafle a far pubblica difefa di ciò, ch’aueua infe- 
gnato, e praticato in tante Citta d’Italia , impercioche egli 
alla prefenza di vn’ intera Congregazione di Teologi ne vo- 
leua efiere Giudice: che fra tanto non ponctte piede fuori di 
Roma , ma molto meno ardifie poi in Roma ò di predicare, 
ò di efporre la lolita rauoletta . Vmiliolfi a i detti del Sacro 
Pallore il Santo Ubbidiente , c accettò con vgualc allegrez- 
za, c vmiltà l’impegno della dilputa . Allora i Padri delì’Of- 
leruanza, abbenche ficuri della vittoria nella Virtù , c nella 
Santità di Bernardino, pure per comparire anch’elfi dinanzi 
aH’illultre Coniefio non dilprezzabili nel numero, come non 
lo erano nelle ragioni ; fra molti , che fciellero per compagni 
nella difefa della fua Caula al Santo , chiamorno anche il 
Capiltrano, che, come li è detto di lopra, predicaua in quei 
giorni a Napoli . Le lettere dell’ inuito furono vna tromba , 
che dettarono nell’ animo di Giouanni quei grandi penfieri, 
a* quali fi lolleua nell’ ardue imprefe vn cuore prouuedurodi 
Magnanimità .Preiò fubito congedo dalla Città, porroffi all'A- 
quila, doue fattofi anch’egli dipingere fopra di vna rauoletta il 
Diurno nome alla foggia di S.Bernardino , e inalberatala io- 
pra di vna lunga afta , pofefi in viaggio per Roma . Parue 
quel fegno il veflillo , (otto di cui doueano arrollarfi tutti i 
cuori amorofi di Giesù , e in fatti cosi dall’ Aquila , come 
dà’ luoghi per cui egli pafsò, fi fece a resultarlo gran quan- 
tità di perlone , che l’accompagnarono uno in Roma . En- 
trouui egli in quel giorno appunto , che auca ftabilito il 
Pontefice il congréllo de’ Teologi , e de Cardinali nel Vati- 
cano , ed cntrouui in figura di trionfante , cantando Inni 
di lode al Nome Sacrofanto . Tanto fù lontana dal parere 
ardita l’azione , che il popolo fletto della vafta Città motto 
a tenerezza , e a compunzione dal getto , e dal canto diuo- 
to del Capiftrano, fi pofe a leguirlo, accompagnandolo fino 
alla Bafilica . Fotte il motiuo di non cimentare quel giorno 
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il giudizio d 'innanzi agli occhi d’vn popolo già inuaghito , e 
occupato dalla bellezza della nuoua diuozione ; ò pure di 
lafciare andar giù il torbido , che per l’ improuifa comparfa 
di tanta moltitudine fi era follcuato negli animi , cosi deli* 
vna , come dell’ altra parte , trasferì il "Pontefice al giortìo 
feguente il Congreffo . Si ritirarono quel giorno le parti , 
e comparuero il iuffeguente . Non fù minore, fe ben più re- 
golato , il concorfo, e maggiore in tutti l’afpettazione. Par- 
larono in primo luogo lungamente gli auuerfarj , efponendo 
tutte le ragioni , che pareuano loro più efficaci per conchiu- 
dere il loro intento . Detto eh’ effi ebbero , fù fatto cenno 
a’ Padri dell' Oflcruanza , che rifpondeffero all’accufe, e giu- 
ftificaffero la dottrina, e’1 coftume di Bernardino da Siena . 
Fecefi allora innanzi il Capiftrano , e doppo gl’ inchini foliti 
fi fè a parlare cosi . 

La noftra Religione ( Beatiffimo Padre ) la quale per 
carattere proprio forti da’voftri Sanriffimi Predccefiori, e da 
San Francefco Tuo Inftiturore la Pouertà, e il diftaccamento 
da ogni dominio, e proprietà - delle cofe terrene , a due cofc 
hà auuto Tempre mira d’ arriuare , per goderne il po Beffo, 
non tanto per Tua gloria , quanto per vtile del Criftianefi- 
mo, e per onore della voftra Santa Sede : La Verità , e 1’- 
Amor di Dio . Per l’vna hanno faticato , corre ormai il terzo 
fecolo , nelle pubbliche Vniucrfità i noftri Maeffri , c per 
1’ altro Ranno ancora bagnate di lagrime , e di fangue le 
Celle, e di fudori i Pulpiti de’ noftri Conuenti , c delle no- 
ftre CJhiefe . Qual ne fia ftato il frutto , Dio il sà egli , che 
l’hà prodotto ; ma quali, e quante fiano fiate le fatiche , il 
sà Voftra Beatitudine , nella Greggia di cui fiamo noi i fa- 
migli Minori dì tutti . Guardici Iddio dal fupporci per ci& 
abili operar) nella gran Vigna del Signore . Conofciamo pur 
troppo non auer noi adempiuto abbaftanzà ciò, che dobbia- 
mo , ed effer molto minori le noftrc applicazioni , e i noftri 
ftudj del noftro obbligo . Sol ne facciamo pubblica profeffio- 
ne, e ci argomentiamo di farla credibile con 1* opere, per di» 
inoftrare a tutti , e particolarmente a quella perfona, che il* 
quel Trono maeftofo , doue voi hora ledete B. P. foftengo* 
no le veci di Dio > che indirizzando noi le noftrc operazioni* 
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ì noftri Clud) a quelli due foli fini, quando tal’ ora trauiafli- 
mo, torcendoci dal diritto camino i accaderci ciò per puro 
difetto di quella ignoranza , da cui Dio non vuol cfenti 
nè meno gl’ingegni maggiori del mondo, non già mai per 
vcrun’ altro motiuo ò d'interclTe, ò di picca d’onore, a- 
uendo per dettame principale delle noftre regole lontane le 
cagioni dell’ vno , e dell’ altro . Perciò ardilco vmilmente 
fupplicare Voftra Santità a douerci confiderai quando fof* 
fimo in errore, quanto innocenti nell’intenzione, altretan- 
to pronti a foggiacere non lolo al giudizio, ma anche a » 
calighi , di cui voi vorrete caricarci ; nulla meno eflendo 
foggetto a Voi tutto ciò, di che noi godiamo l’vfo , che 
i lentimcnti ftefli dell’ intelletto , e della volontà, del do- 
minio de’quali concclToci da Dio, e dalla Natura ci fìamo 
noi fpogliati , deponendolo con pubblico voto a’ piedi del- 
le voftrc fentenze , e dei voftri cenni . Nè V. B. fi prenda 
marauiglia , fe eflendo in quello luogo fiato acculato , e 
venuto a difendei fi Fra Bernardino da Siena , io fra tanti, 
che qui l’accompagnano, mi faccio fuori a parlare in fuo 
fauore. Mi hanno ciò comandato i miei Superiori, ne’qua- 
li io riconofco, e lento l’ ideila voftra voce B. P. e me V- 
han comandato per due cagioni: L’vna, acciò che Voi lap- 
piate, che il fatto, di cui vien biafimato Fra Bernardino, 
non è più tolto di luo proprio, che di fentimento comune 
della nofira Religione , che in lui afpetta ò la voftra con- 
danna , ò la voftra approuaziooe . L’altra , acciò che quan- 
do la nofira caula folle giufta , veniffe comprouata da vn 
fegno euidente dell’ aflìltcnza diuina, che è il Icruirfi , per 
manifcftare i milterj delle grandi verità, degl’ vomini rozi, 
e peccatori, quale io Hello mi conofco, c fon conofciuto 
da tutti . 

Trattali prefentemente, fe l’vfo poco fà introdotto da 
Frà Bernardino da Siena , feguito ormai da tutti i noftri 
Frati, di cfporre il Nome dipinto di Giesù alla venerazio- 
ne de i popoli , e il comandarne 1’ inuocazione , e la lo- 
de fia conforme alla nofira Fede, all' oneftà, e aJ maggior 
profitto dell’ anime Criftiane. 11 condannano non folocomc 
inutile i noftri Auuerfarij, ma come nociuo e al coftumc, 
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e contrario alla Fede, e a tre Capi, per quanto ne pare a 
me, fi riducono tutti gli argomenti da loro addoti . E 1 il 
primo , che l'vfo dell’ muocazione , e dell* adorazione del 
nome di Giesù è nuouo : Il fecondo , che non v’è ragion 
alcuna d’ introdurlo : Il terzo * che molte ve nc fono per 
proibirlo . Incontrerò tutte e tré le oppofizioni con le ve- 
rità , che vengon loro direttamente incontro, e auualora- 
to dall’ affluenza di quel Diurno Nome , le di cui glorie 
tutti noi profefliamo di diffondere; dimoftrerò, che l’inuo- 
cazione , c l’adorazione del Nome di Giesù non è nuoua, 
non è introdotta fenza ragione , e eh’ è fiuttuofiflima al 
CriUianefimo, e di fommo onore a Dio. 

Fù fatalità de’ MiUerj più facrofanti della noftra Fede 
rincorrer nella ceniura, per la nouità della voce, con cui 
veniuano fpiegati dalla fapienza de’ primi Padri . Per non 
credere il Figliuolo confuftanziale al Padre, gridarono con 
la voce di quali tutto il Mondo peruertito gli Ariani con- 
tro Sant’ Atanafio , c il Concilio Niceno . Fù moda poco 
doppo acerba lite da’medefimi Cattolici contro i due pri- 
mi Lumi della Chiefa, Bafìlio Magno, e Gregorio Nazian- 
zeno , per auerfi effi valuti della voce Hipollafi , a lignifi- 
care le Perfone della Santiflima Trinità . Succefie a quella 
la qucllione dell’ epiteto dato alla gran Madre di Dio di 
Teotocos : e cosi di mano in mano fucceffiuamente fin al 
giorno prefonte conofcc Voftra Santità , che cosi fra gli Ere- 
tici , e fra Cattolici , come fra Cattolici medefimi fi folle- 
uano varij partiti ad approuare , ò condannare alcune voci, 
«he paion nuouc . La Chiefa Cattolica , di cui Voi liete 
Capo Beatiffimo Padre / affittita dal Nume fouranaturale in- 
fallibile dello Spirito Santo, nell’ ammettere nuoui vocabo- 
li , fi hà fempre dichiarata di non introdur nouità di fo» 
ftanza , adducendo per ragione , che le verità fpiegate con 
la nuoua voce, non erano verità nuoue , ma eterne , ed il 
loro • lignificato era flato precedentemente infognato , ed ef- 
pofto alla pubblica credenza de’ Fedeli nelle Diuine Carte - 
Lode a Dio , che il Nome di Giesù non è voce ritrouata 
da altri , che da Dio medefimo , di cui non può con ver i- 
tà dirli , quando fullc la prima volta pronunziato, come riè 
... * " anche 
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anche può dirli quando fotte la prima volta Iddio . L’ettere 
poi inuocato, ella è cola cosi lontana dalla nouità , quanto 

10 è il principio del Mondo , che fu opera del Diuin Verbo. 
Fù il Sacroianto Nome e figurato , c profetizato nell’ anti- 
co Teftamento , c in virtù di lui prometti tutti quei Mifte- 
rj , che crede, c venera la Chiefa di Crifto : Ma io non vò 
valermi di tutte quelle teftimonianze , che occorrono fre- 
quentiflime a chi legge le Sacre Scritture , per non riufcir 
noiofo a Voftra Santità , difondendomi in cole aperte , e 
manifeftc a tutti : bcnsi tutte le ridurrò in quell’ vna , in 
cui , e per cui acquiftano tutta la forza , c tutto il potere. 
Quando il noftro Diuino Legislatore inuiò i iuoi Apoftoli a 
portare il lume , c la falute eterna al mondo , comandò lo- 
ro , che inuocando il (uo nome , battezaflcro i popoli , cioè 
di fchiaui del Demonio, li faceffero Figliuoli di Dio, & ere- 
di del Paradifo : e aggiunfe poi per noftro ammaeftramento, 
e per noftra cautela , che allor folo doueflìmo noi credere 
ettcre lupi Miniftri, e iuoi Apoftoli coloro, chedoueano pre- 
dicarci /quando aueflimo veduto , che all' inuocare del fuo 
Santiflimo Nome hauettero (cacciati i Demonj , refa la vi- 
fta a’ ciechi , la falute agl’infermi , la vita a’morti:ma non 
è egli certo , che quella medefima virtù , per cui nella nuo- 
ua legge fi fono operati, e fi operano tanti miracoli, è quell* 
iftefia appunto, lenza di cui non fù conferito, io non dirò 
già miracolo , ma benefizio alcuno a quei che videro così 
nella Legge fcritta , come nella Legge di Natura ? Hor co- 
me dunque 1* inuocazione del nome di Giesù è cola nuoua , 
fe per lei folo è fiato creato , conieruato , redento , benefi- 
cato , e riempiuto di miracoli il mondo . Che fe l’inuocazio- 
nc non è nuoua , potrà forfi dirfene nuoua la Scrittura, che 
fejic fa, ò con la penna fu le carte, ò col pennello fu le ta- 
uole, ò col fcalpello fu i marmi ? Se noi non vogliamo con- 
tradire a’ principi più certi, e più conofciuti a chi dà i primi 
patti nella Filoiofia , noi non potremo negare niuna effer la 
differenza nella foftanza del rapprefentarc , ò del lignificare 

11 proprio oggetto nell’iftcffo termine concepito, pronunzia- 
to, e fcritto . Ma fiamo noi forle 1 primi , che il facciamo 
vifibile a gli occhi de’ popoli fu le tauole , o fu le carte,? 

Non 
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Non fon forfè corfi mille, e più anni, da che Iddio medefi- 
mo lo fcolpi in caratteri d' oro nell’ aria medefima , allor 
che il prefentò a Coftantino Magno , inanzi di dare la gior- 
nata a Mazentio , inuirandolo alla Vittoria , coll’ inchinarli 
a venerare la Diuina Infcrittione: Giesh Cri/io vìnce . Non 
fon forle fei , c più fecoli , che viene dipinto, e adorato 
cosi dairOccidente, come dall’Oriente, doppo cflerfi fulmi- 
nata colla fcommunica l’Erefia degl’Iconodafti ? Come dun- 
que è cofa nuoua l’inuocarlo con la voce , il dipingerlo, l’- 
adorarlo? 

Che s’clla non è cofa nuoua , ma porta in vfo fin dal 
principio e della Chiefa nafccnte, c del Mondo, eccoui San- 
tiflimo Padre , come vi è tutta la ragione per inuocare, c 
per adorare il Nome di Giesù . Non vogliono i noftri Auuer- 
farj , che fi pratichi nella Chiefa cofa alcuna , che fappia di 
nouità . Via su dunque non fi fianchino mai le bocche de’ 
Criftiani in chiamare , le cernici in inchinare , e i cuori in 
adorare il Sacrofanto Nome . Quello fù l’oggetto più dolce 
alle fperanze de’ Patriarchi , il più frequente all* intelletto, 
alla bocca , c al cuore del Reai Profeta , e di tutti gli altri 
fuoi fucceflori . Quello diede forza alla Verga di Mosè, 
alla Spada di Gedeone , al Braccio di Sanfone , ai Petti 
de’ Maccabei . Quello die facondia a’rozi , c vili Pefcatori, 
e li tramutò in Apoftoli , quello diede fortezza a’ Martiri , 
lume a’ Dottori , virtù , e perfezione a tutti i Predeftinati . 
Dunque fe dobbiamo Ilare alle cofe già ftabilite dal coftume, 
vede Voftra Santità quanto fia neceflario , che fi continui 
nella Chiela ciò , che dicefi efserfi nouellamcnte praticato 
da Bernardino da Siena . Sia però 1’ autorità delle Sacre 
Carte quella , che ci muoua molto più dell’ vfo, già che da 
lei ogni buon vfo è nato , ed introdotto nella Chiefa Catto- 
lica . Fra gli altiffimi Mifterj, BeatilTtmo Padre , che fi mani- 
fcftarono nel fuo mirabile rapimento a Paolo Apoftolo, lap- 
piamo noi per fede efseruene fiati alcuni , de’ quali nè egli 
era capace a farne il racconto , c la fpiegazione , c molto 
meno noi altri a intenderla . Pure di molti altri ne fù a 
lui conferita la conolccnza , a fin che lipalefalTe alla Chiefa 
vniuerfale per profitto nofiro , e per onore di ehi glie Ji auea 
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nudati , e di tal forte fono tutte quelle verità , delle quali 
egli ci fa partecipi nelle fue diuine Epiftole. Ma quale fpetta- 
colo più bello crediamo noi , eh’ abbia egli veduto nella fua 
eftafl merauigliofa , che quello , la di cui imitazione , con 
comando sì a doluto impone non alla fola Chicfa Cattoli- 
ca, ma a tutte le creature, dicendo: Al Nome di Giesù fi 
pieghi ogni ginocchio , e delle Celefii , e delle Mondane , e dell' 
Infernali Creature . Qual fentimentodi fanto orrore, e pro- 
fonda venerazione prouò mai egli al vedere nel mezo di 
tutte le foltanzc create, che formauano maeltofo Teatro, 
fcritto il diuino Nome di Giesù , alla di cui villa , e al 
di cui Tuono s’abbaflauano , e piegauano fino fui fuolo il 
collo gl’ Angeli , gl'Vomini, & i Demonj ? Diffidi cofa fa- 
rebbe ad elprimerfi , e loia Voftra Santità potrà concepir- 
ne qualche idea non del tutto diffimile , allor che , come 
fpcro , comanderà a’ Popoli dell’ Vniuerfo, che veduto, ò 
lentito il diuino Nome, fi pieghino a terra, e l’adorino. 
Nè perche l'autorità delle iacrc Carte è cosi apertamente 
in noftro fauore , fia mai per credere Voftra Santità , eh* 
io mi voglia fermare in quella fola , abbenche tutto dcua 
in lei ripofare , c confidare . Non è il coftume , e l’ auto- 
rità fellamente , che debba pervaderci ad approuare , e a 
coltiuarc l’vfo dell’inuocazione, e dell’adorazione del No- 
me di Giesù : come nulla c’infegna la Fede , che non fia 
ò fondato, ò fondamento della natura, così quella mede- 
lima verità ci viene anche infegnata, e dimoftrata dalla ra- 
gione. Laido il vero al fua luogo, per quanto s’afpettaa 
quelle virtù prodigiofe , che hanno alcuni attribuite ai no- 
mi delle cole, per vna certa tal qual corri fpondenza di v- 
nione, ò di identità ; che elfi vogliono fra il lignificato, c 
la lignificazione . Pollo ben dir con ficurezza, che non co- 
me gl’ vomini , così anche Iddio dia cafualmentc il nome 
alle foltanzc , e alle Pedone . La fua infinita fapienza in 
quello non ci lafcia punto dubitare, e perciò vediamo noi 
tutti i nomi da lui dati eflcr ripieni di profondilfimi Mi- 
fterj , c fommamentc conucnienti alle cole nominate . Se 
dunque, com’ è infallibile, egli col Nome di Giesù hà vo- 
luto, che fi chiami il fuo Diuino Figliuolo, chiara cofa è, 
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che quello è il Nome, che foto doueua, e poteua addat- 
tarfi al Figliuolo di Dio fatto Vomo , per redimer dalla 
morte , e dal peccato il Genere Vmano . Che fé così è» 
qual’ vomo mai viuc così lontanodai coftumi della vita ci- 
uilc , regolata fotto le leggi , e comando d’ vn Principe, 
che non fappia douerfi venerare , e vbbidire al nome del 
Sourano, per quella fola relazione, che corre fra il nome, 
e la perfona del Principe , relazione , che pure è cafualc, 
nè fondata in alcuna neceflirà’, ò conuenienza: Chi dun- 
que potrà eflere , ch’abbia minimo fenfo di Criftiano , il 
quale cònofccndo , che il Nome di Giesù è dato da Dio 
Padre al fuo vnico Figliuolo, e che tal Nome non può ef- 
fer dato , che con infinita ragione , e fàpienza , non l’ in- 
uochi , non lo veneri , non I* adori, e non ponga ogni fuo 
ftudio, non impieghi ogni fua fatica, accioche turci gl’vo- 
mini del mondo concorrano fèco in inuocarlo , in amarlo , 
in adorarlo? 

Ma come potraffi fchiuare il pericolo di qualche oc- 
culta idolatria , dicono qui i noftn Auuerfarj , eflendo il 
volgo cicco ne’giudizj , e nel difcernimcnto, e facile a paf- 
farc coll'ofTequio , e coll’adorazione dal Nome di Giesù , 
a quella materia , che il rapprefenta loro agli occhi ? Ma 
come dunque, ripiglio io , fi permettono , anzi fi conce- 
dono, c fi comandano le Imagini di Maria Vergine, e de- 
gli altri Santi, «iache il pericolo è il medefimo? Forfè, fe 
non vogliamo dTfcoftarci dai fenfi, none più facile il pren- 
dere la pittura , ò la Icoltura d’vna perfona , che il nome 
per la medefima perfona ? Quanta è più grande la fomi- 
glianza , quanto più rapprelèntano quelle , che quello a’ 
noftri fenfi ? Se adunque dal pubblico confenfo d’vn Con- 
cilio Vniuerfale fù lodata, e comandatala venerazione del- 
le Sacre Imagini, perche non farà anche quella del Nome 
di Giesù ,• effendo molto più facile , c naturale il paffarc 
coll’intelletto dal nome al nominato , che dalla figura al 
figurato. Non dubiti nò Voftra Santità, che nella Chiefa 
Cattolica entri l’abbominazione dal venerarli vn nome co- 
sì Santo : temali più torto vn sì gran male dal non vene- 
rarlo ..Non folo dall’Idolatria , ma da ogni altro vizio sà 
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preferirne il Nomedi Giesù l’ anime , ch’il benedicono, e 
il riuerifeono . Non fenza ragione vicn di lui detto nelle fa- 
cre Carte , che è ballamo , che fi fpande , c che fi diffon- 
de , cioè a dire, che fpargendofi nelle potenze , e nelle fa- 
coltà dell’animo , le rifana , le auualora , e le rende perfet- 
te . Qual rimedio migliore contro l’Idolatria , del Nome di 
Giesù ? E non fu egli fcritro appunto sù d’vna Tauola , la 

{ jrima trionfai Bandiera , che fi Ipiegaflc contro gl’idoli, ai- 
or che sù la cima più alta della Croce Sacrofanta fù , più 
che da Pilato, da Dio fteffo affilio , cd eipofto alla notizia 
di tutte le genti , in carattere Ebraico , Greco , c Latino , 
acciochc tutte le lingue , e tutti i peofieri del Genere V- 
mano imparaffero per l’auuenire a nominar, e a vagheggiar 
folamcnte il Nome di Giesù . Che fe Voftra Santità defide- 
ra qui di faper con verità da noi , per qual particolare mo- 
tiuo più tolto in quell' anni , che nei paffari , ci fiamo ftu- 
diati di fare abbracciare da’Criftiani quella (ingoiar diuozio- 
nc , io qui con ogni vmiltà l’efpongo , e mi prometto douer 
riceucrne l'approuazione . Voftra Santità più di tutte le al- 
tre pcrfonc del Criftianefimo piange sù le calamità , che in 
quello fecolo affliggono Chiefa Santa , c come vniuerlal Pa- 
llore , che brama l’intero bene della fua Greggia , ci andate 
con le voftre lagrime impetrando da Dio il lollieuo alle no- 
ftre dilauuenrure . Or, chi meglio di Voftra Beatitudine sà 
a qual grado d’ mfàufta , e facrilega perfezione fia arriuato 
Tabulo di porre in pubblico dilprczzo degl’ Infedeli , Tvni- 
uerfale fcandalo de’ buoni Criftiani , il Sacrofanto Nome di 
Giesù colle beftcmmie , con li (pcrgiuii , con le derilioni ? 
Quante volte auerc voi , amantiffimo Padre, prouati i mag- 
giori eccelli del Tanto Zelo, per eltinguer con le fiamme del- 
la carica vn fuoco si detellabile , impoflcffacofi già nei co- 
fiumi del Criftianefimo ? quante volte a’voftri Miniftri ne a- 
uete commefla T eflirpazione , e quante 1* auetc fupphcara 
dal Cielo ? Qual’ apprenfion dunque vi può fare 1’ effer voi 
flato efaudito ? di qual dubbio vi può riempire il beneficio, 
che Iddio conferire alle voftre richieftef 1 Bernardino da Sie- 
na , e noi Tuoi Fratelli, coli ef porre doppo le prediche dipin- 
to sù quefta Tauola il Nome di Giesù , multiamo 1» afeoita- 
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tori Criftiani , c gli accoltumiamo a non mirarlo , e a non 
chiamarlo , che per inchinarglifi , e per benedirlo. Se adun- 
que quell’ vfo non è nuouo, ma cosi antico quanto è la na- 
icita della noftra Chiefa , inai quella del Mondo , le viene 
approuato dal confermo di tutt 1 fccoli , dall’ autorità della 
Sacra Scrittura , dalla forza della ragione medcfima : fe c 
l’ vnico preferuatiuo , anzi l’arma più potente contro 1 * Ido- 
latria , contro la bcltemmia , e contro tutto il rimanente de’ 
vizj, che altro reità , le non che Volita Santità , con quella 
fuprema antorirà, che levicn concerta dal Cielo , non foto 
venga: ad artolucr noi, che il pratichiamo , ma ad appropr- 
io , e a propagarlo nel Criftianclìmo. 

Qui Unì il difcorrerc il Capiltrano , c qui cominciò a 
prender corfo, e a dilatarli la venerazione del nome di Gic- 
sù , impercioche refo pago il Pontefice , c venuto in chiaro 
della maniera {aiutare, di cui li feruiuano di quella diuozio- 
ne i Padri dellOflcruanza , la confermò, e ne premiò con lo- 
di , e con benedizione pubblica Bernardino da Siena, che ne 
era il propagatore , e il Capillrano , che ne era ri diffenlorc,. 
e a quelt'vlrimo conferì la bramata, e fanta fatica di adope- 
rarli in lalute dell’ Anime , inllituendolo di nuouo Inquifìto- 
rc contro de’ Fraticelli ,‘ della qual Ipedizione noi daremo- 
qualche contezza , allor che lotto Eugenio IV. e lotto Ni- 
colò V. noi racconteremo l’vltime fatiche del Santo contro 
di colloro . Siami qui lecito , innanzi di pafsar più in oltre, 
di riflettere quanto mirabili liano le llradc del Signore , e 
con quali maniere vada egli difponendo nella fila Chiefa i- 
beni, per produrne degli altri , e fempre maggiori. Mi è ac- 
caduto di orteruare , che la dirtela fatta dal Capillrano del 
Nome di Giesù , precerte appunto in numero compiuto di 
cento anni il diuino , ed eroico diflegno del grande Ignazio 
di Loiola di fondare la mai abbartanza lodata Compa- 
gnia di Giesù ; e leggendo la Vita di quello illullre Patriar- 
ca, chiaramente ci verrà fatto di vedere, che nel 1527. egli 
in Salamanca prima , e poi in Parigi die principio alla foun- 
umana , e inefpugnabile Torre di quella Religione , che do- 
uea Renderli d’intorno alla Chiefa Cattolica per argine infu*- 
perabile contro de’fuoi inimici, dai cui fianchi doueano pen- 
dere 
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dere tutti li feudi temprati nella fucina Euangelica,a rintuz- 
zare tutti i colpi della fallirà , nel di cui feno douea ftar 
riporta tutta l’armatura de’ forti, e nella di cui fronte in 
caratteri , che efprimono il nome di Giesù , douea rifplen- 
der quel lume, che aueua poi a dilatarli per tutto il mon- 
do , ìllurtrandolo con le verità della Fede , e accendendo- 
lo con l’ amor d’iddio : e parti per vna delle più grandi a- 
zioni del Capiftrano , e per vno de’ più bei fregi dell’ Of- 
feruanza di San Francefco, l’auere nella dirtela dei Nome 
di Giesù appianata quali la via alla Prouuidenza Diuina , 
per piantare i fondamenti immobili ad vna delle più illu- 
ftri Religioni del mondo. 

Dalla diffefa di San Bernardino lino al 1430. fù occu- 
pato il Santo nella lolita predicazione , e nel prouucdere 
di fondamento, c di appoggio all’Orteruanza , come difte- 
famente diremo sù la fine di quello Libro . Trouauali nel 
principio dell’anno in Roma, e toccogli l’aflifterc a Marti- 
no V. nella fua yltima infermità , per cui pafsò da qqcfta 
a miglior vita. Ne prcuide , c ne prefagì fa morte il Ca- 
piftrano, allor che il giorno auanti , che il Papa fpiralTc, 
nello fcendcrc per le leale Pontificie , vide ftrifciarfegli di- 
nanzi vn raggio di luce diftinto in quelli caratteri : Egli 
non vederi la luce dell" Aurora , che bà a forgere . Succelìea 
Martino V. Gabrielo Condulmeri Veneto col nome di Eu- 
genio IV. a cui parimente era fiato predetto il Pontificato 
dal Capiftrano . Pochi meli auanti era egli flato a riferir- 
lo , prendendo da lui congedo, a fine di portarli in luogo, 
dou’era mandato per affari della Religione, e benché fpef- 
fe volte egli auelle vfata tal ciuiltà , c che fra loro cor- 
rclfe vna mutua amicizia , quella volta però proftratoglili 
a’ piedi , gli li baciò. Prendendoli di ciò merauiglia il Car- 
dinale , e mouendolì a richiedere al Santo per qual cagio- 
ne praticale egli quella nuoua foggia di riuerenza ; lenti 
da lui rifponderli: Venerar egli anticipatamente quella So- 
urana Dignità , c tutt’ a Dio vicina , lenza di cui non 1 - 
auea nel Ino ritorno a riuederc . Così Iddio delle forti dei 

J 'ran Monarchi ne fà confapeuoli gli vmili , e fedeli fuoi 
crui , lafciando inuolti nella balfezza dell’ arroganza, e nel- 
la con- 
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la confufione della bugia coloro , che caminano fa (lofi sù 
per le codellazionL ad ifpiare il futuro , a fine che rcftino 
ammaeftrati i Prencipr, anche quando pcccaflcro di foucr- 
chia curiofità per le cofc auucnire , di valerli nelle lori» 
Corti di Santi , e non d’ Afirologi . Eletto Eugenio > por- 
toli! a baciargli il piede il Santo , e allora > ricordeuole il 
Pontefice delf azione profetica , la riferi egli ftefio a quan- 
ti erano là prefenti, e poi riuoltatofi alCapidrano, prote- 
ttoli! di voler vfare della nuora fua Dignità in argomento 
della fua antica amicizia , offerendoli pronto a loddisfare 
ogni richieda , che da lui li douelfe venir fatta » e perche 
Giouanni nuli’ altra cofa auea più a cuore, quanto la Glo- 
ria d’iddio, chiefegli fubito , che Sua Santità prendcflc la 
protezione dell’ Ollcruanza , da cui preuedeua egli douer 
prouenirne gran- bene alla Chiefa . lndiruillo di nuouo In- 
q.uifitore contro de’ Fraticelli, dal qual impiego fù poi ri- 
chiamato per andarfene Commilfario della Religione in O- 
rienre l’anno 1437. ma fofpcfe il Pontefice la fua partenza, 
per aucrlo prelente al Concilio Generale , che egli andaua 
dilTegnando , giudicando più a propofito , che si grand’vo- 
mo s’impiegafle in diffendere, e in rifforrmre la Dottrina, 
c i Codumi della Chiefa Vniuerfalc , che quei d'vn parti- 
colare Conuento di là dal mare. Fri tanto, quafi per Gra- 
darlo alfa grand’ opera , che da lui alpcttaua , il mandò 
nell’anno medefimo a procurare vna preda, e dureuole ri- 
forma nel Monadero di S. Guglielmo, in cui le Monache» 
che eran dell’Ordine di Santa Chiara , fodc per la draua- 
ganza de’ tempi, che non permetteua a’ Superiori vna fer- 
ma vigilanza sù le loro azioni r folle, che all’vlanza di tut- 
te le altre cofe , nel dilungarli con gli anni dal loro pri- 
mo indituto , fi follerò anco dilungate con li codumi , c- 
. rano io concetto di difciplina rilafiata, c corrotta - In po- 
chi giorni gli riufei di Cancellare l’ opinione finidra, che era: 
fiata concepita di quelle Monache , girandone a terra il 
fondamento , con l’cfpurgare quelle macchie , le quali , co- 
me nafeono nel fedo men feroce da vna inauedutezza,ehe 
fogliamo noi chiamare debolezza di fpirito , così facilmen- 
te luanilcono all’ apprettarli» che fa loro il lume della rat- 
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gione , portato con fornimenti di carità , e di piaceuolez-' x 
aa. Pe’l rimanente dell’anno fù poi adoperato il Santo dal 
Pontefice in vn’ affare, che fù fommo argomento della di- 
ma in cui era tenuto vniuerfalmente. 

Erano corfc a Roma pubbliche, ed enormi querele, 
con cui s’accufauano al Pontefice , non folo di fcandolofa 
libertà , ma anche di fofpetto d’Erefia i Rcligiofi di San 
Giouanni Colombino , chiamati Giefuati, dimoranti in Ve- 
nezia . Non deue edere di mcrauiglia , che l’ Innocenza 
venghi Ipetto calunniata, e perfeguitata: di merauiglia do- 
urebbe edere, quando ella fode a tutti cara, e riguardeuo- 
le . Hà troppo parte nel mondo il vizio, per falciare in ri- 
polo il fuo contrario , e fi come , quando il caldo , e il 
freddo s’auuicinan frà loro , non è poflìbile , che s’ atten- 
gano dall’ odenderfi : cosi nelle grandi Città doue molta 
c l’ innocenza , e molto più il vizio , non può farfi di me- 
no , che ciafcuno non adoperi le fue armi contro dell’ al- 
tro , quella con l’cfempio della virtù, quello con la ca- 
lunnia . Il Pontefice commodo dalle inique informazioni, e 
defiderofo di venire in aperto in vna materia, in cui trat- 
tagli della purità della Fede, e della Santità de’cottumi, 
non Teppe eleggere perfone, alle quali per la fublimità del- 
la Dottrina, e per l’innocenza de’ coltrimi, potette con più 
ficurezza confidare l’cfìto di vn maneggio si rilcuante,che 
San Lorenzo Giuftiniano, e San Giouanni da Capiftrano. 
Con Bolla a loro diretta , pofe nelle loro mani l’ aliare, ed 
etti con quella carità , c con quel zelo , che era così lor 
proprio , fi applicarono lubito ad inueftigare con ogni di- 
ligenza qual folle la vira , qual la dottrina , e quali i co- 
ltomi de’ Padri Giefuati , e videro con loro edificazione, c 
contento: che appunto , come auea a loro fcritto in rac- 
comandazione de’ Padri Giouan Riuelenfc Vefcouo di Fer- 
rara , quei Rcligiofi erano otteruanti del loro InfìitutOjche 
caminauano nella ftrada del Signore, conforme la dottrina 
Èuangelica , li inlegnamenti Apoftolici , e le tradizioni de’ 
Padri, che non v’era in loro nè pur ombra di errore , a- 
uendoli trouati vniformi nella credenza a ciò , che profeda 
la Santa Madre Chiefa : Soggetti , cd vbbidienti a’ Prelati 
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Ecclefiaftici , c fingolarmentc al Romano Pontefice , e alle 
Coftituzioni Ecclefiaftiche . Ne', loro coftumi apparire tutta 
l’oneftà, della quale non folo ne faceuano profeflione in sè 
fteffi , ma la prcdicauano , e la perfuadeuano a tutti gli al- 
tri : e di ciò cosi il Giuftimano , come il Capiftrano ne fe- 
cero pubblica teltimonianza al Pontefice , con lettere date a’ 
2. di Ottobre nell’anno medefimo . Due cofc vengono qui 
da ofleruarfi . L’vna le parole , con le quali il Pontefice af- 
fegna per Coadiutore a San Lorenzo Giuftiniano in queft’ 
affare il Capiftrano, c fono : Abbiamo noi Rimato beneman- 
darui quefte col noftro diletto Figliuolo Giouanni da Capi- 
ftrano , cui abbiamo commcfto , che deua affifterui nell’ m- 
quifizione, che deefarfi nelle Perfone , e nelle Azioni dico- 
tefti Religiofi , giudicando cofa vtiliflìma , e fommamente 
propria a queft’ affare , dare a voi per compagno vn’ Vomo 
mfigne per la fantità della vita , per l’ integrità della fama, 
per la feienza, e per la dottrina ; accioche col fuo configlio, 
e con la fua autorità veniate a notizia del vero , e potiate 
correggerli rei , ò afTolucrli innocenti : ecco di qual credito 
era in quei tempi , c apprcflo la maggior perfona del mon- 
do il Capiftrano . L’altra cofa da olìeruarfi è , come Iddio 
vnifie allora in vn medefimo miniftero , c in vna medefima 
fatica due perfone , alle quali doppo 253. anni hà conferito 
nel medefimo giorno la medefima gloria , dichiarandoli am- 
biduc Santi per bocca del fuo Vicario .* cofa , che dimoftra 
quanto fimili,cd eguali fofìero nella virtù, c nel meritoquel- 
le due grand’ anime. 

Nel tempo medefimo , che il Santo era affacendato in 
Venezia , gli capitorno lettere dal Vcfcouo di Verona , da 
cui (Erettamente veniua pregato a portare anche in quella 
Chie/a il benefizio di quel lume, e di quell’ardore , che egli 
aucua donato , e diffulo per tante a tre parti dell’ Italia, con 
sì gran profitto dell’ Anime , c ne lo pregaua con vn motiuo 
da intenerir ogni cuore Criftiano , aderendoli , eh* egli defi- 
dcraua ciò per conforto dell'vltima fua età , cadente ormai 
fotto il pefo degli anni . Come allora fi chiudeuano per la 
ftagione hiemale i viaggi per mare , trasferiffi per l’Auucnto 
il Santo a Verona , tìratoui e dal defidcrio di confolate il 
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Cardinale Oftienfe fuo amico, e da quello di predicare la pa- 
rola di Dio, il che egli fece con tal energia di fpirito,che 
aggiunteui le continue penitenze , colle quali maceraua il 
fuo corpo ,vi cadde infermo grauemente di vna lunga , e 
pertinace malatia , per cui gli fu impedito il poterli ritro- 
uare all' aprir che fi fece del Concilio Generale in Ferrara; 
del che non tanto ne rincrebbe a lui , che era tutto raf- 
finato ne’diuini voleri , quanto a’ Cardinali, e a’Vefcoui 
fuoi amici , fra’ quali moflrò didimamente il fuo dolore il 
Vefcouo di Ferrara in vna lettera data alli n. di Genna* 
ro del 1438. nella qual lettera degne fono da confiderarfì 
le feguenti parole : Io vi apro il mio cuore , c dicoui di 
patir con voi , e condolermi di tutte le moleftie, che voi 
prouate dalla voftra infermità . Vi coniglio ad acquictar- 
ui,e a imprendere vna volta almeno per nccdfità qualche 
cura del voftro corpo, che, come attefta l’Apoftolo,niun 
mai ebbe in odio , fin’ a tanto, che riacquiftate fufficiente- 
mente le forze perdute, vi rendiate faldo , e capace a tol- 
lerare nuouc fatiche nel miniftero di Crifto,e nella cultu- 
ra della Religione. Non vi affrettate punto , eh’ io per me 
fon difpofto ad allettare la voftra intera, e perfetta falu- 
te . Fra tanto qualche altro fuppliràall’vffizio del predica- 
re : e mi dichiaro, che mi farebbe di fommo icontento , 
fe voi vi efponefte a qualche pericolo . Porterò io le vo- 
ftre leufe all’ llluftrilTìmo Sig. Leonello ( quefti era il Figli- 
uolo del Marchefe di Ferrara ) e m’ afficuro , che egli ne 
refterà pago. Quando voi farete rifanato , allora verrete a 
impicgarui con fomma vrilità inflemc con gli altri Padri 
nell'affare della Chiefa Vniuerfale. E cosi fece il Capiftra- 
no , fubito che fi fenti in iftato di perfetta falutc , pafsò 
al Concilio in Ferrara. Ma poco aggio ebbe di fetmaruifi, 
pregato a condurli l’ anno medefimo 1438. a Trento da A* 
lcflandro Vefcouo di quella Città, e Duca di Mafouia, e 
fù ciò con diftegno di vniregli animi di quelli Cittadini in 
vna ftabilc , c mutua concordia , da cui per intereffi loro 
priuati erano con graue loro danno fiati lontani. Andouui 
il Santo , c doppo aucrc preparate l’ Anime di quella Cit- 
tà, col timore de’ mali, che nafeono dalla difeordia, ccon 
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quello de’caftighi, che fuol’ Iddio gettare sù le Famiglie, 
fra le quali ardon le riffe , e ^inimicizie , ottenne dalla Di- 
uina Miicricordia di lafciar tutta in pace nella lua partenza 
quella Città , che al luo arriuo auea ritrottata tutta con l’- 
Arme riunita contro le lidia > e della Sant’opera ghc ne re- 
fe pubbliche grazie il medefimo Vefcouo , c a viua voce, c 
poi con lettere piene di ftima, e di venerazione. 

Duraua fra tanto l’obbedienza da lui riceuura di Com- 
minano Generale in Oriente due anni auanti, le bene n' era 
llato impedito prima dai commandi del Pontefice, e poi dal- 
ia lua lunga infermità : onde l’anno feguente , che fu il 39. 
del medefimo fecolo , conofccndo , che pc’l Concilio rima- 
ncuano in Italia Vomini di gran dottrina , e di gran lantità, 
che la fua compleflionc fi era ormai riauuta , c lentiuafi ba- 
llante agl’incommodi del lungo viaggio , fi pofe in mare, e 
affiltito dalla Diurna Grazia , che il voleua predo di ritorno, 
per interdfi molto maggiori in Italia , in pochi meli gli fè 
compiere il viaggio, doppo auerc con lomma felicità acquie- 
tate tutte le turbolenze , che erano forte in Gierololima , c 
fatto riconolcere da tutti i Fedeli per Superiore il P. Gan- 
dolfo di Cicilia , deilinato là per tale dal Sommo Pontefice, 
del qual fatto non fara qui fuor di propofiro il darne qual- 
che contezza , per concepire in qualche parte l’attiuità , e 
la prudenza del GapiUrano ne’imneggi a lui comincili . Per 
fino da quei tempi abitauano in Gierofolima i Religiofidi 
San Fraocelco , lalciatiui dai Barbari per intereffe , c man- 
datali da’ Principi Criftiani , e manrenntiui con le loro ele- 
mofine per diuozione : e non iolo vi dimorauano per il ri- 
fletto , che fi deue alla memoria di quei luoghi , teflimonj 
della noftra Redenzione , ma anche a fine di aflìftcre cosi a' 
bilogni dell’ Anime de'diuoti Pellegrini , che colà fi trasfe- 
rito , fouuenendoli c di Sacramenti, e di elemofine. Con 
iriltuuzionc ammeffa , c lodata fi eleggcua in quei luoghi vn 
Procuratore, alla di cui fede , carità, e prudenza fi confida- 
ua quel poco Tcforo , che fi and3ua raccogliendo da tutte 
le parti del Criftiancfimo , pe l mantenimento , e pe’l deco- 
ro così delle Chielc , c delle Perfonc , che vi affifleuano. 
Ma come il più degli vomini cede facilmente all’occafione 
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dell’ingrandirfi, anche quando i mezi del farlo non fono fem- 
pre onefli : nè vale il creder folo, che quello fij diffctto de' 
Grandi , ritrouandofi m tutte le condizioni a proporzione : 
tal’vno di quei Procuratori preualcndofi dell’opportunità del 
danaro , che era loro in mano, ne vfauano cosi parcamente 
doue ne era maggiore il bifogno , e così profufamentc doue 
re era niuno , o poco , che ormai il meno fi daua alle fati* 
che delli Operai , il più al diletto degli oziofi . 11 Beato Al- 
berto di Sarzana, con l’occafione , che fù fpedito in Coftan- 
tinopoli per gl’ intcrelTi del Concilio volle, 6 fofTe per com- 
miffione del Pontefice , ò per fua particolar diuozione, toc- 
car Terra Santa : e vedutiui di quelli abufi , eh’ il faceuano 
piangere sù la fantità di quei luoghi fernpre vilipefi , quando 
non fiano abitati da quella fomma perfezione , che deue lo- 
ro addattarfi , nel fuo ritorno con i Padri Greci dall’Orien- 
te , efpofe ad Eugenio IV. il difordine , e fuggerigli , che a 
Sradicarlo totalmente , era neceflario l’eleggere il Procurato- 
re di quei Santi luoghi vn’ Vomo di vita efìemplare, di lano 
giudizio , c di perfetta carità , e fra tanto per opporfi agli 
lcandali del Procuratore , pregollo ad elegger capo de' Reli- 
giofi, che colà dimorauano Nicolò Ofmenle, Vomo in quei 
tempi di ottima fama , ma minore anche del fuo merito . 
Acconfenti il Pontefice all* elezione : ma fofTe che il Sogget- 
to meritafie troppo in Italia per non lafciarlo partire , fofTe, 
che i corrifpondenti del Procuratore , che fi trouaua in Ge- 
rofolima s’opponefTero fotto mano , l’elezione fù ritrattata, 
del che fi trouano le doglianze del Beato Alberto , efprefle 
in due lettere, Icritta vnaal Vefcouo di Rimini familiare del 
Papa , in data de’ 15. di Giugno del 1438. c V altra diretta 
a Guglielmo da Calale Generale allora della Religione. Con- 
tinuando però le querele , che eran così frequenti , come le 
Naui , che veniuan di là , venne in rifoluzione il Cardinal 
Giuliano di Sant’ Angelo di fpedirui il Capiftrano , per Sopi- 
re quei mali , che ormai troppo s’ auanzauano . Giunto là il 
Santo , trouò talmente auanzata l’infolenza del Procurato- 
re , che fù coflretto a farlo cacciare di Gierofolima , fofti- 
tuendo in fuo luogo Giouanni Martino Nobile Veneto , c 
con ciò fuelfe la radice al maggior danno .,* e poi riuolgen- 
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doli agli affari particolari de* Tuoi Rcligiofi, infegnò loro l'in- 
differenza, che vien comandata dalle Regole, per bramare, 
c per accettare il Superiore , che vien loro dato, c gli di- 
fpole a (laccarli da quel fouerchio amore, che aueano po- 
llo a Giacopo Delfino primo dell’Orteruanza , che reggel- 
fe le Chiefc di que’ luoghi, e che riconofcertero GandÒlfo 
di Cicilia deftinato loro Superiore dal Pontefice : Ricordò 
poi loro, e più con l'efiempio , che con la voce, ammae> 
ftrolli > nel mantenere il vigore della difciplina , fingolar- 
menre in vn luogo, dou' erano cfpofli aH’orteruazionedegP 
Infedeli . Diede loro auuertimenti , e configli , c vedute 
le cofe articurate , c in buona piega , partirti alla volta di 
Caffa > doue con la predicazione, e con la fantità , e con 
miracoli auendo ridotte in buono Rato le cofe della Fede, 
c della pietà , ritornortene in Italia nel 1440. Mcrauiglie- 
rafli qui alcuno, che di vn viaggio si lungo nuli’ altra noti- 
zia io n’abbia potuto dare , che quella , che qui hò breue- 
tnentc efpofla ; ma cefferà egli di ftupirfi , come hò ceffato 
anch’io di affaticarmi in cercar altre contezze , impercioche 
furon così continue, così frequenti , e così prede , e veloci 
le operazioni , e gl’impieghi del Capiflrano , che gli Scritto- 
ri della fua vita hanno auutoche fare in puramente raccon- 
tare quei luoghi , doue egli fìt , eon l* cfletto da lui pro- 
dotto in vniuerfale , fenza punto feendere a’cafi particolari, 
ed alle circoftanzc , benché non minute , e accadde al Ca- 
piftrano ciò che al Sole , di cur non potendoli mifurare nè 
il corfo , nè i benefizj , fi dice , che egli parta dall’ Oriente 
nell’ Occidente , e dall’ Occidente nell’ Oriente , e così viag- 
giando conferua, e benefica il mondo. 

Era appena giunto in Italia il Santo , che il Pontefice- 
deftinollo alla grand’opera di finire IoScifma dell’Occidente, 
di cui duraua ancora vn’ orribile auanzo . Non v’è, chi non 
fappia , per ogni picciola pratica , che egli abbia delle Hi- 
ftorie di quel fecolo, l’inimicizia aperta, che profcfsò il Con* 
cibo di Bafilea ad Eugenio IV. allora Angolarmente , che il 
Pontefice, auendo inuitati gli Orientali all’vnione, auea tras- 
ferito il Concilio in Ferrara. Or in quegli anni medefimiauea 
morta guerra contro la Repubblica Veneta Filippo Maria Vis- 
conti 
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conti Duca di Milano , c con grotto etterato , lotto il co- 
mando di Nicolò Picinino , auca loro tolte Brefcia , e Vero- 
na . Accorsero in aiuto de’ Veneziani la Repubblica Fioren- 
tina, e il Pontefice, che per 1‘inimicizie, che auca prefo co’ 
Colonnefi , crafi ritirato m Fiorenza , e con l'aiuto de’ Col- 
legati in breue fu disfatto in Battaglia aperta , e Campale il 
Picinino , e ricuperate le perdute Città da’ Veneziani : del 
che ne ebbe si afpro fenrimenro il Duca , che non fapendo 
in qual altra maniera vendicarli di Eugenio , fi vni al Con- 
cilio di Bafilea , e pcrfuafe quei , che allora v’ erano , ad c- 
leggere in Pontefice Amadeo di Sauoia , che fù nominato 
Felice V. a cui qualch’ altro Principe, ò per ignoranza, ò per 
qualch' altro interefle predò vbbidienza . Tormentaua fenfi- 
bilmente il cuore ad Eugenio quedo nuouo Sciima , prima 
perii nocumento, e per lo fcandalo,che partoriua alla Chic- 
la , in fecondo luogo , perche veniua protetto, almeno nell’ 
apparenza, da Carlo VII. Rè di Francia , da’ Duchi di Mi- 
lano , e di Borgogna > e in terzo luogo , perche fembrauali 
di vn gran contropelo alla molta gloria da lui confeguita nell’ 
vnire la Chicfa Greca alla Latina : perlochc applicò ogni luo 
dudio , ed ogni Tua diligenza ad vnir feco gli animi di quedi 
Principi, aflicurandofi, che così il Concilio di Bafilea , come 
Felice Antipapa , fottratta loro vna sì gran protezione , fa- 
rebbero rimadi nomi lenza foggetro, e tutto lo drepito,che 
allora fi fentiua per l'Europa , farebbe fuanito al leuarlo dal- 
la bocca di si riguardeuoli Potentati: Perciò, auuifandofi di 
douerfi valere di vomini , che fodero atri e per Dottrina , e 
per virtù a si grande impiego, fcielfe frà tutti Guglielmo di 
Cafale Generale de' Francefcani pe’l Rè di Francia , e per i 
Duchi di Milano , c di Borgogna il Capidrano . Nè gli fallò 
il penfiero , impcrcioche parte per forza del credito , in cui 
era tenuto da quei Principi il Capidrano , e parte dalle ra- 
gioni, di cui egli appretto loro fi feppe valere, in breuidimo 
tempo vennero all’obbedienza di Eugenio . Nè paia ciò dif- 
ficile a tal’vno a credcrfi , lenza tacciare di leggicrezza , ò 
forfè di troppo fina politica quelli due illudri Pcrfonaggi , 
quali che venidero cosi facilmente modi a mutar d'opinione 
in materia cosi rileuantc , ò da poco conto , che elfi facef- 
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fero , di creder più tofto vero Pontefice Eugenio , che Feli- 
ce , ò pure , che 1’ accoglierti alle parti di Eugenio venir- 
le da loro confiderato , come vn grand’ auantaggio a loro 
interelfi. Dalla loia forza della verità reftaron effi conuin- 
ti , e preti, e frà gli argomenti, a cui fi relero , fù forfè 
maggiore la fama , 1’ autorità , e 1’ euidenza della fomma 
virtù , che (coprirono in chi li perfuadeua . Più tofto do- 
ucrcmo noi merauigliarfi della preda lor mutazione, quan- 
do in vece del Capiftrano , folle andato apprelTo di loro 
mediatore vn Miniftro tutto politico, e imbeuuto nelle muf- 
firne degli Stati Ciuili : impercioche , come che da molti 
fccoli in qua il nome di politico non fuonapiù quel puro, 
onefto y c mirabile Miniftcro , a cui fù da’ primi , e faggi 
Leggislatori appropriato, ma apprelTo l’opinione di chi che 
fia , ricopre doppiezze > fimulazioni , e frodi , cosi anche 
ogni vomo di fentimento mediocremente accorto ftà duro, 
e difficile a piegarti adontigli lofpetti di tali Perfone : ma 
doue tutta la politica del Miniftro Ita fondata in vn’ inte- 
ra , ed illibata oncftà , in virtù di cui egli non farà mai 
capace d'ingannare veruno, e in vna pura, e profonda no- 
tizia delle verità , per cui egli non può reftare ingannato, 
qual’ vomo di fenno potrà ragioneuolmentcricufare divnirfi 
con lui nella medefima opinione, e nel medefimo volere? 
Adunque la maggior ragione, che perfuadelTe i Duchi, fu 
quel fommo credito di dotto, e di Santo, in cui era te- 
nuto il Capiftrano , e fon certe le notizie , che egli da 
due Principi, non venne folo riccuuto , come Legato Apo- 
ftolico, ma come vn’ Angelo, che folle loro fcefo dal Cie- 
lo : tanto è vero , che ogni condizione d' impiego , c di 
maneggio, così (acro, come profano, viene perfezionata , 
c non'offefa dalla Santità, quando è accompagnata dal fa- 
pere . La Principelfa Moglie del Duca di Borgogna entrò 
m tanta ftima del Santo, che volle fottoporfi ad vn lun- 
go , e molefto viaggio , a folo fine di vedere quell’ Vomo, 
di cui lentiua raccontare sì grandi merauiglie, ed ottener- 
ne la benedizione per sè,c per il figliuolino, che lefùcon 
tutta la carità donata dal Santo - Benché il fatto venilTe 
a riufdre con facilità a Giòuanni , non fù però fenza fuo 
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fommo pericolo. Li Fautori di Felice Antipapa cercarono 
più volte , cosi ne’ viaggi , come in ogn’ altra occafione, 
che fi folle loro offerita, di dargli la morte, e due volte 
fuccefle loro di corromper co' danari tal’vnodi quelli, che 
il (eruiuano alla menfa , difponendoli a darli il veleno, ma 
l'attentato fu vano, impercioche s’oppofe il volere di Dio 
non folo alla maluagia intenzione di que’ empj , ma anche 
alla naturai forza del male, tramutandolo non in danno, 
ma in nutrimento del Santo . Terminato così il graue af- 
fare , ritornoffene- dal Pontefice , da cui riceuc e lodi , e 
benedizioni. 

Da queft’anno fino al 1450. perche le azioni del San- 
to fon talmente fra loro mefcolate per lafucccffion de’tem- 
pi , in cui le andaua feguentemente facendo , e dall’ altro 
canto così dilunitc , e fiaccate, per la diuerfità de’ fini, 
a’ quali veniuano dirette: per dar maggior chiarezza a chi 
legge , in concepire vnitamente il racconto delle cole , mi 
fiaccherò dalla (erie dei tempi, e mi recarò sù quella dei 
fatti . Del 42. egli fu chiamato a predicare in Bambcrga 
dal Vefcouo di quella Città , e del 4 6. fù da Eugenio in- 
uiato a’ Principi oltre i monti , per firingerli in vna Lega 
contro dell’Ottomano : ma così dell’ vna , come dell’altra 
fatica del Santo non è arriuata a noi la memoria dell’ef- 
fetto. Tre cole adunque, alle quali nclcorfo di quefii die- 
ci anni ebbe fingolar mira il Capiftrano, verranno da noi 
riferite , fenza punto confondere il racconto dell’ vna coll’ 
altra, come per altro ci farebbe neceflario,fe noi non vor- 
remo dipartirci dall' ordine degli anni . Efporremo prima 
ciò , ch’egli operalle nell’ Inqulfizione contro de’ Fraticelli, 
poi quanto fi affaticane in diffela , e in accrelcimento del- 
la fua Religione , e finalmente con quanta felicità vedelfc 
egli corrifpofio a’fuoi fudori, fparfi perla Gloria di S. Ber- 
nardino Aio Maeftro , Padre, ed Amico. 

Diffufamente nel primo Libro è fiato da noi raccon- 
tato qual fofTe l’origine , l’opinione , il viuere, e l’ inten- 
zione de’ Fraticelli , e con quanto vrile della CJhiefa dfer- 
citafie foura di . loro il Capiftrano la Carica d’ Inquifitore, 
allor che la prima volta ne fù onorato da Martino V. nel 
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1426. Ora appena era paffato a miglior vita il mentouato 
Pontefice , che preualendofi quegli federati della vedouan- 
za della Chiefa, erano ritornati alla pubblica profeflionc de’ 
loro errori , & ad cfercitarc tutte quelle violenze , già da 
noi raccontate : così che il Succefiorc Eugenio ebbe pervna 
delle prime follecitudini nel luo Pontificato, il reprimere I- 
infolenza , con cui quella pelle era sboccata fuori da quelle 
Grotte , dou’era (lata per fett* anni nafeoda : e perche era- 
no ancor frefchc , e viuc le memorie della (ingoiar pruden- 
za, e carità, con cui il Capidrano fi era diretto in eftirpar- 
la , addofsò a lui di nuouo la fatica , c l’onore di reprimer- 
li , il che con fommo profitto della Chiefa vidde egli fatto , 
auendo talmente fneruata con la moltitudine delle conucr- 
fioni, ed anche con l’abbondanza de’cadighi la perfida Set- 
ta ; ch'ella non fi Tenti in forze di farfi a dare vn’ altr’ affal- 
tò alla Religione Cattolica , che doppo il corfo di diciafette 
anni , in tempo appunto, ch'era la Sede vacante per la mor- 
te di Eugenio . Nicolò V. che a lui fucceflè fubito, nel por 
mente al male , che ripullulaua , diede anche con l’occhio 
fui rimedio, che i Tuoi Predeceffori aueano cfperimentato co- 
sì (aiutare; onde per 1’ vltima volta lo (pedi contro di loro 
nel 49. del fuo fecolo . Ciò , che fi opcraffe il Capidrano di 
particolare , e di differente da ciò, che abbiamo detto di lui 
nel primo Libro, io non lo trouo , nè verun’ altra cola mi fi 
c fatta nuoua dinanzi , fc non vna tedimonianza del Beato 
Giacopo dalla Marca , in cui egli afferma , che vno di quei 
feiagurati , ncll’eflame, che di lui auea fatto, auea depodo, 
che i principali della Setta, con dugento feudi sborfati,aue- 
uano follccirati alcuni de’ loro feguaci ad vccidcre il Capi- 
drano : c facendo ragione al vero, non può rifferirfi , che a 
particolare adidenza di Dio , l’cfferc il Santo rimado libe- 
ro dalle infidie, che gli veniuan refe da quegl’ vernini difpe- 
rati inficme , e dimatifl da lui altamente offefi . Non è pe- 
rò , che il frutto di tante fatiche fatte dal Santo in tante 
occafioni , e per sì lungo tempo , non foffe finalmente tale, 
quale poteua venir desiderato ; impercioche doppo l’ vltima 
lua Inquifizionc fotto Nicolò V. nella quale il Santo quafi 
annoiato di ritrouar tanta refidenza in vn* inimico così vile, 
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pofe in opera tutto il fior del fuo Zelo; mai più l’ iniquo 
mortro non acquiftò vigore , per far fenfibile il fuo veleno: 
e abbandonato alla fua fterta debolezza , leuò alia Chiedi 
l'impaccio e del temerlo, c del combatterlo . Nè perche 
1 ' Erefia de* Fraticelli fofTe comporta dalia feccia più fordi- 
da dell’ Italia, penfi tal’vno , che poco affare venifle afpen- 
dere , chi era deputato contro di lei Inquifitorc . Facil- 
mente refterà pcriualodella difficoltà, e della fatica chiun- 
que fi è tal volta abbattuto a pervadere qualche Vomo, 
in cui ifiano del pari vna fomma ignoranza , vn lommo vi- 
zio, ed vna fomma ortinazione. Ben è vero, che a gli oc- 
chi del Mondo , ed anche a quei più purgati nella Filofo- 
fìa de’ Gentili , parerà forfè , che tal imprefa del Capita- 
no forte bensì difficile , c faticofa , ma non grande , non a- 
ucndo ella auuto , che vn Soggetto pur troppo baffo , e 
vile: ma farà tenuta ben ella grande da chiunque ammae- 
ftrato nella Filosofia di Crifto, laprà cfTer [oggetto più gran- 
de, e più magnifico l'acquirto non folo di vn’ anima , ma 
di vn lolo penderò di lode a Dio , che di tutta la terra 
a fe fteflì . Che fe ciò non giunfero mai nè ad infegnare, 
nè forfè a concepire gli antichi Maeftri della Morale, e 
della Politica, fù perche non vollero mai confiderar la gran- 
dezza dell' vomo in riguardo al fuo vero fine ; onde ingan- 
natili nella mifura, prefero il meno per l’vguale, c quan- 
to più penfauano di falire , tanto più feendeuano , come 
accaderebbc a coloro , che rtimartero la più alta cima del- 
la terra il centro . Degna cofa da notar fi è anche la fag- 
gia auuedutezza de’ Pontefici in ifcieglicrc rante volte per 
yn’ ifterto fine il medefimo inftrumcnto , efperimentato già 
vna volta fruttuofò : fatto , che dourebbe lcruire di docu- 
mento ad ogni Principe , di adoperar fempre il medefimo 
Mmirtro , là doue egli l’ hà conofciuto efficace , fenza arri- 
fchiarc con nuoui mezi il fuccefio. 

Sul farmi poi a raccontare quanto il Santo operarte 
in diffefa , in accrelcimento, e in fplendore dell’ Offeruan- 
za , mi veggo in neccffirà di ripigliare da più alti principi 
la narrazione . Per fino all'anno 1334. la Religione di San 
Francefco era fiata rifirctta,e diretta fotto vn folo gouer- 
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,no : E la pianta non fi era diramata per anco dal primo 
tronco : Di quanta aufterirà foflcro ripiene le regole infti- 
tuite dal Santo Patriarca , ogn'vno il sa, che ne legge la 
•vira , e quanto ne fia diffìcile la perfetta orteruanza , non 
può ben concepirfi , le non da chi ne voglia farfene con 
l|efpcricnza certo . 1) rigor delibi dilciplina , per fino a tan* 
tp , che fp riftretto fra pochi , fu anche con più forza, e 
con pju perfezione erteiciraro , ma dirtelo poi ,.e amplia- 
to in molti, intepidirti, allentandoli, e «ducendoli in vn 
mirg temperamento: auendo in ciò la penitenza, eia mor- 
tificazione vna proprietà tutta differente dai peli materia- 
li , i quali , quanto più fi diuidono in molti , tanto più 
riefeono leggieri a ciaicheduno in particolare , ma la virtù 
dei Tantamente patire, quanto vien prouata da più , tan- 
tomeno «elee leggiera, impercioche eflendo più facile tro- 
ia r la debolezza in molti , non è gran farto, fe frà molti 
ancora tal 1 vno ioccomba , non auendo in querta fatica il 
ìoccoriò della compagnia : raddoppiandoli , e non parten- 
doli Tra molti il loffi ire . Propagata pe’l mondo la Santa 
Famiglia , innumerabili erano le perlone , che inuaghite 
dcU’onettà, c della Santità dell’ Initituro, corrcuano ad ar* 
rollai fi Cotto le Sacre Infcgne di San Francefco : ma per- 
che in numero si grande , la maggior parte era la meno 
atta a praticare nella fua giuda miiura la feuerità delle re- 
gole: c dall’ altro canto, non dpuendofi quella Tmcmbrare 
dal rimanente del corpo, fi configliarono prudentemente i 
Romani Pontefici con paterna autorità di temperare con 
ipolti primeggi ìaiprczza del primiero inftituto, ritirando 
da quell’ eccedo , dou era fiata lpinta dall' intenzione del 
Fondatore la perfezione Religiola ad vna mediocritàmode- 
rata , per farla più dureuole : cosi che tutta la Religione 
finalfanqo da noi lopra detto, auea virtuto Tantamente 
fótto ìc prime Leggi, modificate però dalle dilpenlazioni 
Pontificie. Qr ned' anno 1334. vn tal Fia Giouannida Val- 
Te dpppo, vp .lungo eflercizio di virtù, lcntendofi da lume 
fuperiorc fpingcre sù le pure orme del Padre S. Franccico, 
fenza punto prevalerli delle concedute licenze da’ Pontefi- 
ci,- a fine che pu certe a Tuo agio ertcquirlo , impetrò facci- 
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tà da Frà GerardoOdoni Generale all’ora della Religione, 
di ritirarli infieme con alcuni altri Compagni del medefi- 
mo ino fentimchto , nell’ Eremo dell’ afpriffirno Monte di 
Burgliano , che s'inalza fra Camerino, e Fuligno ed iui 
rinouò egli il primo nafcirtiento della Religione , ofleruan- 
done indifpenfabilmente la Regola , lenza nè togliere , nè 
aggiungere con menoma interpretazione il fenfo alle paro- 
le . Pacato a miglior vira Frà Giouanni con fama di San- 
tità, fuccelfegli ’£rà Gentile da Spolcti fuo Difccpolo , il 
quale defiderofo di ftabilire la nuoua Ofleruanza , e veden- 
do , che ella non potea prender radice , per efler frequen- 
temente i Frati tolti dall’ Eremo dal comando de’ fupremi 
Superiori , e fparfi in varie parti , per quei fini, che loro 
parcano più propri) ; ottenne da Innocenzio Serto allora 
Pontefice , di poter riceuere all’ abito così Religiofi,come 
Secolari, fenza che da veruno poteffero venir diuertiti lot r 
to qual fi voglia prctefto*. ma perche egli poi fu poco cau- 
to nell’ accettare alcuni, che erano (lati lofpctti d’ Erefia , 
fenza prima chiederne licenza dall’ Inquifizione , acculato 
di ciò, forfè da qualche Zelante,. fi vide con fuo ertremo 
dolore riuocar da Innocenzo l’ autorità , che gli auea con** 
ceduta, c coftringere a ridurli infieme con tutta la- Fami*- 
glia degli altri Òfleruaìiti fotto I’ vbbidienza del MìniftrO 
Generale, e’ alla primiera communità mefcolato di nuouo 
con gli altri ,i quali non aucano ptr obbligo di profeflare 
tanta ritiratezza , c tanta pouertà , quanta egli fi auea pro- 
porti . Parue , che quello colpo precidcffe in erba quel 
molto , che s’ aueano promeifo i primi Ofleruanti : ma il 
perniile Iddio, accioche l’ Ofleruanza nafeefle con miraco- 
lo , cioè da rnezi infufficienti , e inetti a feria rilorgere-. 
Volle , che la grand’ opera forte aferitta tutta a lui, e col- 
me già per iftabilir la Chiefa , fcielfc dodeci poueri Porta- 
tori , così a fondar l’ Ofleruanza , fcielfc vn Laico lèmpli- 
ce , e idiota . Fù quelli Frà Paolo de Trinci, Famiglia in 
quei tempi nobiliflìma , che fignoreggiaua Fuligno . Morto 
quell iiluilre Perfonaggio da Celeftc ifpirazione,veftì l’abi- 
to di San Franccfco, c con tutta la Nobiltà de’ Tubi nata- 
li riputandoli indegno d’ efler promorto agli Ordini Sacri’, 
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volle rimaner Laico: ma defiderando in quello flato medefimo 
adettempio del fuo Patriarca» di diuenire vn gran Santo, fece 
si, che Vgolino de Trinci Signor di Fuligno , e fuo ftretto Pa- 
rentela caldi vfizi gl’intcrcedeffe,e grnnpetratte dal Miniftro 
Generale della.Keligione il Conuento di S.Bortolameo di Bur- 
gliano » douc potette ritirarfi con qualch’ altro Compagno 
a viuere in vn totale dittaccarncnto dal Mondo , e in ima 
pura offeruanza delle Regole del Padre San Franccfco . Il 
Miniftro Generale vago di contentare il Signor di Fuligno, e 
inileme afficurandofi da fe ftetto , che vn* Vomo , quale era 
Fra Paolo , lenza Ordini Sacri , c lenza ornamento di Scien- 
ze , non aurebbe potuto far partito , e diuidcr 1' Ordine , 
condefccfe alle fue richicftc , c benché poi riftetrendoui sù> 
( meglio , ò peggio io noi sò } volettc ritrattare la licenza 
concefsa, il pentimento fù vano , perche Vgolino volle, che 
gli fofse mantenuta la parola . La vita, che menaua Fra Pao- 
lo con fuoi compagni nell* Eremo, fù quali vna fromba,chc 
dettò gli animi de' più zelanti Religiofi , e de* più rafsegna- 
ti fecolari a feguitame l’efsempio , c in pochi anni tale era 
flato il concorlo , che prmai per le anguftie del Conuento 
non li auerebbe più dato luogo a veruno , fe Iddio non a- 
uclse aperta la ftrada , per fondar nuoue Colonie all’Ofser- 
uanza . Erano forti in Perugia i Fraticelli contro de* Padri 
Conuentuali , e con le loro bugie gli aucano polli in tanto 
fcredito apprefso il Popolo, e i Cittadini , che i modelli Re- 
ligio fi, per fuggire gli ftrapazzi, che veniuan loro fatti , fta- 
uan racchiufl nel Conuento , nè ardiuano vfeirne fuori . Ma 
per non ftarfene femprc cosi , c temendo , che ciò fofse in- 
terpretato per argomento di reità : e dall’ altro canto , non 
volendo e/porfi in pubblico , fi auuifarono di pregar F. Pao- 
lo , che era in fommo concetto in quella Città a venire a 
prender la loro diflèfa . Venne egli > e benché lenza lettere, 
e lenza faenza di argomenti , parlò con tanta efficacia^ eoa 
tanto fpirito contro coloro , che lotto la pelle di manfueto 
Agnello , erano rapaciflimi Lupi , c palesò con tal’ cuidenza 
la bontà, e l’innocenza de’ Padri Conuentuali , che la Città 
vfcì d’inganno, c rientrò nella (lima , e nell’affetto di prima 
ver fo que' Religiofi , dai quali per legno di gratitudine ad 
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vn si grande benefizio riccucrono m dono i Padri dell’ Ofser- 
uanza il Monafiero fabbricato fui Monte vicino alla Città, 
che è quel medefimo, in cui noi abbiamo raccontato cf- 
ferfi vcftito il Capiftrano. Quelli furono i primi fondamen- 
ti dell’ Ofleruanza , che fi andò poi fulfegucntcmcntc fem- 
pre accrcfcendo, ed illufirando , e con i fouori, che le con- 
ferirono molti de’ Miniftri Generali, c con le perfecuzioni, 
che molti altri le mollerò. Ella però potè confiderai fi bam- 
bina fino al 1416. non auendo auuto chi la tiralfe fuori 
da’fuoi primi ritiri, e robbligafie a farli fentir dal mondo 
nei Pulpiti , c nelle Cattedre : ma doppo riferii fotto di 
rifa fcritti Bernardino da Siena, Giouanni da Capiftrano , 
Alberto da Sarzana , e Giacopo dalla Marca , parue fubi- 
to , che sù quelli quattro , quali foura quattro altilfime 
Colonne ella s’ergefie in fmifurata grandezza , efiendoli lòt- 
to il gouernodi quelli, che tutti e quattro la rrifero, itela 
non lolo per 1 * Italia , ma di là dall’Alpi, e dal Mare. Ben 
è vero però , che quella grandezza di felicità, e di gloria, 
a cui era follcuata dalla virtù di quelli Vomini eccellenti 
in Dottrina , e in Santità , incominciando a follcner in 
feccia al mondo troppa figura , parue , che fecefle ombra 
al tronco più vicino , e germano , e tanto piu , quanto 
che nel più dei luoghi quei dell’ Ofleruanza vbbidiuano a’ 
Vicarj fcielti da loro , lenza veruna dipendenza da altri . 
Perche foto Iddio penetra le intenzioni degli vomini , per 
confeguenza egli è il lolo che sà , le fieno colpe , ò virtù 
le vmane operazioni; io in quelli fatti non mi atterrò, che 
al puro racconto , lafciando il giudizio a chi può rilerci- 
tarlo . Nel 1429. furono i Padri dell’Olferuanza grauemen- 
te accufati a Roma , e il Pontefice Martino V. dcftmò tre 
Cardinali Giudici, c fiabili il giorno in cui fi douelfero fen- 
tir le accufe, e le difcolpc. Fù vn Vefcouo 1 ’ accufatore , 
il quale nel troppo efaggerare contro il rigor della difei- 

{ >lina de 1 Padri Olferuanti , mollrò di elferne anche troppo . 
ontano. Rifpofe all’oppofizione da lui fatteli Capiftrano, 
che in quell’ occafione parlò con tanta forza , e con tanta 
fecondia , che pcrfuale vgualmente, e dilettò. Accortili li 
Giudici in che pcccalfero le accufe , e auendo mira fra gli 
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altri il Cardinale Orfino Protettore dell'Ordine, a troncar 
dalla radice non iolo i litiggi allora prcfenti , ma anche i 
futuri, inuitò a pranfo il Velcouo, e il Capiftrano , c par-» 
là feco loro del gran bene, che luccederebbe , quando la 
Famiglia degli • ÒlTeruanti fi folle incorporata, c vnita a 
quella de' Conuenruah . Moftroffi a nome de Tuoi difpofto 
il Capiltrano , e promile , che dal canto dell’ Ofleruanza 
farebbe fluita l’vnione, ogni volta che fi follerò modera- 
te alcune licenze direttamente oppofte alle Regole più ef* 
ienxiali della Religione . Fu dal Cardinale offerirò al Pon- 
tefice il fentimento del Capiftrano , e quelli per altro già 
tutto intento a ftringer fra loro quelle due parti dell’ Or- 
dine , comandò , che nel primo Capitolo Generale fi do- 
ueflc tentar 1* vnionc ; c perche vno de' grandi ollacoli a 
quella era la maniera di cui fi leruiua il Padre Antonio da 
Malfa allora Generale nel gouerno della Religione. Il Pon- 
tefice lanciandogli la Dignità nel titolo , glie la rolfe nel 
fatto , eleggendo fuo Vicario il P. Guglielmo da Calale . 
L’anno 1430. fi radunorno in Affili cosi i Padri Conuen- 
tuali , come quei dell' Ofleruanza , e incominciato a’ 15. di 
Giugno il Capitolo , fù rimolso dal gouerno il Mafsa , c 
follituito il Calale , Vomo prudente , dotto , e Religiolo, 
e che per efser amorofiffimo ai Padri dell’ Olseruanza , li 
obbligò a defiftere dall’ eleggerli ogni loro particolare Vi- 
cario , e a commetterli all’ immediata autorità del Mini- 
jlro Generale > e ad aderire alla comunità dell’ Ordine . 
Ma acciochc quell’ vnione fofse veramente durcuolc, fi trat- 
tò di lcuare ogni Ipezie di corurella, che fi fofse infinua- 
ta , e di llabilire alcune Leggi , colle quali douefsero per 
I’auuenirc in pace , e in amore reggerli Tvna , c 1’ altra 
parte . A produrre quelle Leggi , a feiogliere le difficoltà , 
a prouuedere i. rimedi, folo fu Icielro il Capiftrano , il qua- 
le conforme l’ efigenza de’ tempi , fcrifse copiofc ofserua- 
zioni nelle dodici partizioni delia Regola, le quali aucndo 
egli raedefimo lette per comando del Cardinale , che affi- 
lleua al Capitolo, furono riceuute confommo applaufo , e 
con vniuerlalc acclamazione dall’vna , e l’ altra parte dcllT 
Ordine, c perche quelle ofseruazioni-del Capiftrano furo- 
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no fatte fotto il PonteHcato di Martino V. e da lui appro- 
date , furon chiamate le Coftituzioni Martiniane . Da ciò 
chiaramente fi può conofcere quanto grande fofse la gra- 
zia di cui Iddio aueua vefiita l’anima del Capifirano , non 
cfsendo quella cola, che pofsa naturalmente {decedere: che 
da vn’ verno , per grande , eh' egli fi fia nella Dottrina , c 
nella Virtù , vengano lenza fpezialc affluenza Diuina fatte, 
c promulgate Leggi , alle quali con tanta facilità , c conten- 
to fi foggettino Vomini fciclti , e cofpicui in Santità , c in 
fapere , e che meritino lenza veruna eccezione in materia si 
graue, c di si grandi conleguenze cfsercapprouate dalla boc- 
ca del Sommo Pontefice . L’ annotazioni fatte al primo Ca- 
pitolo della Regola, furono , che a tutto ciò in forma di 
precetto douefsero tenerli obbligati i Reiigiofi, che fofse fia- 
to ò in foggia di comando pofitiuo, ò di alsoluta proibizio- 
ne , elpreiso colla parola : Siano tenuti . Che il numero del- 
le Tonache non fofse riftretto con dererminata regola , ma 
concclso più , ò meno , fecondo i luoghi , e i tempi più ò 
meno freddi. Che non folsero tenuti al Teftamento del San- 
to Padre. Che douefsero predare vna ferma , e profonda ri- 
uerenza , obbedienza , c fedeltà alla Santa Sede , e il mede- 
fimo douerfi fare coi Superiori dell' Ordine , ai comandi dei 
quali conformi alle Regole , folse ciafchcduno obbligato di 
obbedire , non ottante -qualfiuoglia pnuilegio ^licenza, e in- 
dulto , in qualfiuoglia maniera concclso da chi che fi fofse, 
quando ben anche fofse il medefimo Pontefice , ò il Conci- 
lio di Cofianza . Che l'opra il tutto fofse indifpcnlabilmente, 
e con tutto il rigore oiseruato » e adempiuto il Voto della 
Pouertà , fenza che veruno potefsc appropriarli cola per te- 
nue , e vile, che ella fi fofse . Che i Frati con euidenza feo- 

{ >crti in difeorfi , e in familiarità con Donne , benché il ma- 
c potefsc folamente efsere folpcttato, folsero prima ammo» 
niti , poi riprefi, c le non moltrafsero l’emendazione folsero 
priuati , c folpefi d’ogni vfizio Che le taluno cadclse per 
lua difgrazia in quei peccati , che ne anco deuono elser no- 
minati , efsendone conuinto , fofse dato ad vna perpetua 
prigione , in cui per ciafchedun giorno venifse flagellato , e 
in perpetuo digiuno di pane , e d'acqua , piangelse il fuo 
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peccato: e (e in dar tal penitenza fofsero negligenti i Supe- 
riori , ipfo facto cadefsero dal loro vfizio . Quanto al fecon- 
do Capitolo determinò il Capiftrano , che non fi potcfse ri- 
ceucr nell'Ordine , chi non auelse compiuti quattordici an- 
ni , nè vcrun false promofso alla profelfione , fe prima non 
aueua intieramente pafsato I' anno della proua . Che quei , 
che s’acccttauano non fofsero fofpctti di verun errore , fan» 
di corpo , pronti di lpirito , nati di legitimo matrimonio , 
fciolti da debiti , liberi di naicita , lenza veruna nota d’ in- 
famia , almeno mediocremente letterati , ò pure capaci di 
fatiche gioucuoli , & oncfte pe’l Conuento; E tali finalmen- 
te , che l’efser riceuuti nella Religione , riufcifse di non or- 
dinaria edificazione così a gli Ecclcfiaftici , come a i Secola- 
ri : Che foisc lafciata Tempre la libertà a chi entra nella Re- 
ligione di difporre , come più li piacefse de’fuoi Beni di For- 
tuna , nè richiedendoglili , nè ricufandoli , quand’ egli volon- 
tariamente li offerilce . Che la qualità del veftire foise la vil- 
tà , viltà però « che fi delume dal prezzo > c dal colore , e 
non dall’ immondizie , così che apparifse Tèmpre nel vefiire 
l’afprezza, e la pouertà , ma non però , che per non efser 
le Vedi preziofe , fofsero così vili , e grofse , ò fudizie , che 
mouefsero in chi le riguardaua ò l’orrore , ò la derilione . 
Che la loro lunghezza fofse corri fpondcnte a quella della 
perfona , e la larghezza a proporzione: Che il Capuzio foisc 
tale , che la fua eftremità , che tocca il capo , non eccedef- 
fe di lunghezza due dita il Cingolo, nè per larghezza, nè per altcz. 
za fourafti al Cingolo oltre due dita, è la larghezza a proporzione 
del corpo. In quanto al terzo Capitolo, che innanzi le Melse, 
c il principiar delle Ore Canoniche, tutti i Frati douefsero 
radunarli in Coro , trattine quei , che per legitima cagione 
ne potefsero efsere difpenfati ed iui folsero obbligati con 
grauirà, modcftia , c diuozione , a trattenerli nelle lodi Di- 
urne , c nellrContemplazione dell’ Eterna verità. Che fofsc- 
ro ofseruati li Digiuni defcritti dalla Regola . Che nel viag- 
giare a piedi , ò a cauailo non folle punto alterata la dichia- 
razione fatta sù di ciò da SanBonaucntura, cioè a dire, che 
non potefsero valerli nè di Cau'allo , nè di Cochio , fe non 
quando , ò fofsero infermi , ò il cammino fofse fouerchia- 
. mente 
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mente lungo , ouero quando l’affare richiedefse fomma pre- 
ftezza. Pe’l quarto Capitolo (labili ,che a fine di Ieuare ogni 
pretefto a’ Rclisiofi di trattar danari , fi cleggefse in ciafcun 
Conuento vn Sindico , ò Procuratore , cui fofsero confc- 
gnate tutte le elemofine , il quale poi fofse obbligato di ap- 
plicarle in fouuegno delle Perfone , de’ Conuenti , c delle 
Chicle de' Frati, nelle neceflìtà, che occorrcuano. Pe’l quin- 
to Capitolo , che de’ Frati capaci di fatica , ciafcheduno s- 
impiegafse con fedeltà , e deuozione doue era abile , e che 
la mercede delle fatiche fòlle confignata al Procuratore del 
Conuento . Pe’l fedo, che con cgual diligenza fi attcndef- 
fe alla ricerca dell’ Elemofine , c al diftaccamento da ogni 
proprietà . Pe’l fettimo , che niun Religiofo , eccettuatone 
il Prouinziale , poteffe affoluerc quel Frate , che folle reo 
di contumace inobbedienza, di proprietà, e di dominio di 
quaifìuoglia minima cofa , di fcandaloia caduta in materia 
di fenfo, di furto notabile, di graue percolla , di fallo te- 
ftimonio, di auer comporto, protetto, ò pubblicato libello 
infamatorio. Per l’ottauo, che l’elezione del Miniftro Ge- 
nerale cadì in perfona , che per Icienza, vita, coftumi,ed 
elcmpio, più che per la dignità precedagli altri, e che af- 
fida ai bifogni delle fuc pecorelle con ogni motiuo vmano, 
c con ogni padrone, c parzialità porta da parte , e chele 
gli Elettori non danno i lor voti con quell’intenzione, l’- 
elezione fia nulla . Che il Miniftro Generale non tenga fo- 
co , che due foli compagni riguardeuoli , vno de’ quali fia 
di Famiglia di qua , l’altro di là da’Monti, aggiuntoui vn 
Secretano , e due Seruitori . Che le il Generale è Oltra- 
montano , quello de’ fuoi Compagni , che è Cilmontano , 
tenga il Sigillo dell’ Ordine, e pe’l contrario, quando il Ge- 
nerale forte di nazione di quà da’Monti, il Sigillo delle in 
mano del Compagno Oltramontano , c che il mutar ciò 
non dia in potere del Generale , fi come nè anche il dif- 
penfare a ciò , che forte ftabiliro dal Capitolo Generale : 
nc di conferire il grado di Macllro , fe non a chi gli forte 
prefentato dal Miniftro della Prouinzia, di confìglio , e di 
alfenfo del Capitolo prouinziale . Molro meno poi di efi- 
ger danaro da Minillri,Prouinziali, da Maertri, ò da qual- 
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ftuqglia. altro, lotto qualfiuoglia prefetto, folle nella vifita delle 
Prouincic,ò in qualunque altra occafione: che le in ciò mai fotte 
per cadere alcuno de’Miniftri Generali, s’intenda nel fatto me- 
defimo decaduto dalla Dignità , nè veruno fia più tenuto 
a obbedirgli ; che fe egli , non ottante quefta colpa , pre- 
fumeffe con inganno , ò con forza di perfittcre nel Mini- 
fiero, s’ intenda fubito fpergiuro , e infame . Pe'l nono Ca- 
pitolo della Regola, determinò, che niuno degli eletti alla 
predicazione, potette cttercitarla nella Diocefè di quel Ve- 
kouo , che a lui in ciò fi opponettc , douendofi profettare 
tutta la riucrenza ai Prelati della Chicfa . Che niuno ar- 
dille predicare lenza licenza de’ Superiori a ciò deftinati,a‘ 
quali fi commetteua di non ifeiegliere a sì alto Miniftero, 
fé non Pecione di età almeno di 25. anni , Sacerdoti , ò 
Diaconi , di luffiziente letteratura , di collumi approuati , 
della dottrina , e dell’clempio de’ quali doueflero riceuernc 
pofitiuamenre edificazione 1 Popoli . Che fi auertificro rif- 
lolutamente 1 Predicatori di non dire nc’Pulpiti cola, che 
potette offendere la libertà della Chiefa , detrarre alla Fa- 
ma delle Berfone Ecclefiaftiche , partorir fcandalo contra 
del Clero , ò di qualche inttituto Religiofo , ò di qualche 
perlona prclente . Che il loro Zelo fotte diretto ad mftrui- 
re 1 Popoli contro 1 ’ Erette , e contro li Sciimi , e a fer- 
marli nella verità della Cattolica Fede. Che fe 1 Predica- 
tori trafgredittero ciò , fottero depofti dal Miniftero , perfi- 
ftendo , fottero carcerati dal Supcriore , c non potendolo 
egli fare , chiamatte in aiuto il braccio fecolare . Pe ’l de- 
cimo * che per l’ammonizione, e la correzione fraterna, 
fotte otteruato puntualmente ciò , che in tal materia auea 
lafciato Icritto il Santo Padre . Che il Prouinziale fia con- 
tento d vn Compagno , che fia perlona onefta , c diligen- 
te, c di vn Sei ultore ; c qui cosi al Prouinziale, come ad 
ogni altro Superior lubaltcrnofi replicano le medefime proi- 
bizioni , c le medefime minaccio fatte neU’annorazioni del 
Capitolo ottauo al Generale , per non riccucre , nè efiger 
cola alcuni da’ Frati . Ciò, che in quello decimo Capito- 
lo s’aggiunge di Angolare c circa eli Studj , che gioua qui 
olporlo con le medefime parole formate dai Santo. .. De- 
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„ terminiamo di più , che i Miniftri con tutta la diligenza, 
„ e con tutta la follecitudinc fieno vigilanti , e premino su 
la ridorma deili Studj in ciaScuna delle loro Prou iivziercò- 
„ sì che a cialcuno degli Studenti fieno apprettate tutte le 
„ cole neceftane : fieno quelle libri , ò qualfiuoglia altra 
n cofa , che fia opportuna , c richiefta allo ttudio , e ciò 
„ fia fatto dalle comuni elemofine riccuute dal Procurato- 
„ re: ettarrando ftrertiffimamenre nelle vifccre diGiesù Cri- 
„ fio tutti gli altri Frati , che quando veggono tal’ vni abili 
,, a far profitto negli Studj , con rutte le loro forze fpen- 
„ dano in fauore di quelli tali il loro aiuto , il loro confi- 
j, glio , cercando nnoue elemofine , raccomandandoli a' le- 
„ colari più caritateuoli , e feruendoli con tutta la carità, 
„ impercioche la Scienza di Dio è l'Arfenale , in cui ftan ri» 
„ porte l’armi per diffonder la Santa Chiefa Cattolica , e ’1 
3, diadema del noflro Ordine , il lume della verità , e la 
j, ftrada de' Popoli , che caminano nelle tenebre . Stiano di 
„ più attenti i Miniftri , che fi ofleruino , conforme l’antico 
» vio, con tutta la pontualirà le cerimonie appartenenti a i 
,, Sacrifìzj , e al Diuino Vfizio: tenendoli filenzio , e cufto- 
dendofi tutti li altri Riti . Si pafsa poi a ftabilire , che i 
debiti contratti dai Conucnti debbano neccfsariamcnte pa- 
garli , col render tutto ciò , che fi può , di quello , che ap- 
partiene al Comune , già che a’ particolari nulla c permesso 
di proprio . S’aggiunge poi , che elsendoui qualche Religio- 
so , il quale per ofseruare con maggior ftrettezza la Regola» 
volefse ritirarli nell' Eremo , gli fia permclso , e ciò fù dettò 
in riguardo de’ Padri dcll’Ofseruanza , che in quel Capitolo 
Generale s’vniuanocon li Padri Conuentuali . Per 1* vndeci- 
mo , che i Frati non potefsero entrare in Monafterj delle 
Monache , ma douendo loro ò predicare, ò chieder elemofi- 
na , folse loro dato quel luogo , che fi dà a Secolari . Che 
dalle Monache a loro commefse , tenefsero lontani non Solo 
gli altri Frati , ma anche i Secolari ; lotto pena dell’ eterna 
maledizione . E che niun dc’Frati per l’auuenirc potclse cf- 
fer chiamato nè da Vomo , rè da Donna al Comparatico . 
Pe’l duodecimo , che a’ luoghi Santi fi deftinafsero -i Religiofi 
di miglior vita , c di miglior fama . Che i Procuratori dell? 
. N 2 Ordi- 
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Ordine non riceuano cofa veruna da alcun Rcligiofo. Che la 
Famiglia degli Oltramontani abbia il Procuratore della medc- 
fima nazione , e cosi quella , che è di qua da’ monti. Che 
delle cofe, che portino else r date agl’inquifitori , elfi ne fac- 
ciano parte al Conucnto } in cui dimorano , per le Ipefe , che 
loro vengon fatte, e foprauanzando, fia diftribuito nel Con- 
ucnto , oue ordinariamente hà la fua ftanza l'Inquifirore. 

Quefte fono le annotazioni, che elpofe il Capiftrano, 
che furono approuate dal Pontefice >c lette nel pubblico ra- 
pitolo Generale dal Santo medefimo , a nome però del Car- 
dinal Legato iui prefcnte . Polso io , c deuo qui pregare con 
tutta l’efficacia chi legge , che torni e con 1’ occhio, e col 
penficro a riandarle di nuouo, confederandole minutamente, 
c con maturità , per entrare poi in quel medefimo fcnrimcn- 
to, che ne hò tirato io nello fcriuerlc . Gran cofa è quella, 
c potrebbe pure cercarli dagli Antichi Legislatori, c da’più 
infigni Filolofi , le ella polsa elsere naturale : che Vommi di 
pcrlpicacirtìmo intelletto, di lomma abilità ne’ maneggi poli 
tici , di facondia, c di flima tale ,che parlando, fi tirauano 
dietro i Popoli , e fuceano mutare di parere i Principi : che 
fermatili in vna Corte, farebbon giunti ad clscr primi Mini- 
Uri d’vn Monarca, e gettatili dierro all’ aura popolare , a- 
urcbbon mclso in fedizionc, e fconuoltc folsopra le Nazioni, 
che tali Vomini ftampino Leggi , promulghino Coftituzioni, 
e chiamino tutta l’autorità delle maggiori Potenze della ter- 
ra, per farle efe^uire: ma Leggi, e Coftituzioni , in cui nuli* 
altro fi comanda , che vna lomma pouertà , vn torale di- 
ftaccamcnto da ogni virano intcrefse , vn perpetuo culto di 
Dio , vna continua applicazione agli Studj , alla Predicazio- 
ne per la lalure del Prolfimo , e vna capitale inimicizia con- 
tro tutte le delizie de’ lenii , & vn fingolar amore alla mor- 
tificazione, e alle penirenze . Altro è quefto , che fine poli- 
tico , ò felicità filofofica . Siami lecito di pafsarc oltre le 
leggi del racconto, e di affermare , che le Regole di qualfi- 
uoglia Inftituto Rcligiofo, confidente , c pelate nel fuo pri- 
mo elsere , fono vn’ muincibiic argomento della verità della 
Fede Cattolica ,* e ridanfene pure gli Eretici , che noi pian- 
geremo fouia di loto , vedendoli così ciechi , che Rimano 
j noo 
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non efser luce quella, che tocca le cofe immonde , quale è 
appunto vn Santo Inftituto in pcrfonc , che non lo ofset- 
uano . 

Lette quelle Coftituzioni, proruppe il Capitolo Gene- 
rale in vna concorde acclamazione, e difsero tutti concorde- 
mente : Acconfentiamo a quejìa Ri f} orma in tutto , t per tutto , 
e in qutfia vogliamo e viuere , e morire. In prefenza del Cardi- 
nale ne fù giurata l’ ofseruazione dall’ vna , e dall’ altra par- 
te . Ma appena fù fciolto il Capitolo , e le Coftituzioni con 
più maturità efsaminate , che molti incominciarono a pen- 
tirli del pelo , che fi aueano addofsato , c riflettendoui sii 
con apprenfione , rifoluerono di ricorrere al Legato, e viua- 
mente pregarlo , per reftar Iciolri dal giuramento, che auca- 
no fatto. Così pronta mutazione nacque dall’inganno comu- 
ne a tutti gli Vomini, di prometterli facili le imprefe, quan- 
do fono lontane , c’1 dirle poi imponìbili , quando fi veggon 
vicine nel loro vero efsere , fenza che le noftre paftioni ab- 
bian più forza di leuar loro il vero, ò di aggiungere il fal- 
lo . 11 Cardinale conobbe prudentemente , che il non af- 
foluerli dal giuramento, era vno ftringerli in vn laccio, che 
elfi ad ogni modo aurebbon rotto, con maggior danno della 
loro cofcienza : onde ad euitare vn maggior male, rilalciò 
il giuramento: ma accioche non venifle ad apparire , che 
doppo tanti dibattimenti , e doppo sì grandi fperanze di 
vnione fi folle conchiufo nulla , volle , che il Decreto fat- 
to aueftc tutta la forza , e per render ficurc 1’ elfecuzioni, 
aflegnò per Compagno Generale il Capiftrano. Terminato 
il Capitolo , premendo cosi il Santo , fi diè principio alla 
Rifforma , incomincioftì a fentirc il filenzio , a toglierli la 
proprietà , ad alienarfi le cofe fourabbondanti , a coltiuarfi 
il Coro, a veftirli con modeftia , e pouertà, e a fari! tut- 
to ciò , che fi era ftabilito , per reftituirc la Religione al 
primiero luftro di Santità. Ma perche il Generale non era 
d'intenzione corrifpondentc a quella del Capiftrano, e ben- 
ché fauorifle , e amafie 1’ Ofleruanza , preuedeua , che il 
volerla in tutto l’Ordine, farebbe ftaro vn totalmente di- 
ftruggerla nella maggior parte , incominciò infenfibilmente 
a ritirarli da quel Zelo , c da quel feruore , che auea di- 
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inoltrato , contenendo*! nell* accarezzare , c nel promoncre 
gli Olleruanti , e nel /offrire, lenza punto caltigare , ó dar 
materia d’attriftarfi a gli altri: cofa , che fe di nuouo ri- 
pullulare la diuifìone , e diede impul/ò a i Padri dell’ Of- 
ieruanza, di conuocare vn particolar Capitolo» formato di 
loro foli in Bologna , e ciò con l’ aflenfo di Eugenio IV. 
che fucceilc l’anno feguente a Martino V. e con l’approua- 
zione del Concilio di Bafilea , ancor legitimo , in cui Ita- 
■bilirono la forma del gouerno qui fopra da noi racconta- 
ta , e a poco a poco fi diftaccarono da’Padri Conucnrua- 
h , e fecero Cala da sè . Lungo qui farebbe a raccontarli 
ciò , che doppo quello Capitolo Generale fucceffe fra le 
parti, protetta l’vna da Martino V. , l'altra da Eugenio IV. 
il quale per l'amore, e la venerazione , che portaua al Ca- 
piitrano , da cui gli era flato predetto il Pontificato , pre- 
te con tanto ardore la diffelà dell’OUcruanza , che riuocò 
le Bolle di Martino V. c richiamò all’ofieruanza del giura- 
mento, e delle Coflituzioni Martiniaoc il Generale dell’Or- 
dine. Del 1433. nel Capitolo Generale di Bologna, difpu- 
tolfi lungamente , fe i Padri dell’ Ofiertianza douean ellcr 
/oggetti a’ Padri Conuentuali , e parlò lungamente pe ’l nò 
il Beato Alberto da Sarzana, e contro vn certo Frate, che 
chiamauafi Filippo Berbegallo, che riprouaua tutre le Co- 
ftituzioni Mammane, fenile con cgual dottrina , ed effica- 
cia il Capiflrano . Finalmente doppo varj litigi , ottennero 
gli Ofieruanti dal Pontefice di viuer fotto vn Vicario Ge- 
nerale della loro Ridorma , il qual però folle loegetto al 
Generale di tutto l’Ordine . Nel 1441. era in quella Di- 
gnità San Bernardino da Siena , il quale fianco ormai lot- 
to gli anni, e fotto tante fatiche, chiamò con indulto del 
Pontefice in fuo Coadiutore il Capiflrano, e il mandò Vi- 
fitatorc , e Commiffario nelle Prouinzie di Genoua , Mila- 
no , e Bologna . L* anno feguente fù chiamato al medefi- 
mo Vffizio dal Beato Alberto da Sarzana , fuccelfo a San 
Bernardino , c lo Ipedi CommiUario , e Vifitatore in tut- 
te le Prouinzie oltre i Monti > e fù allora, che a lui com- 
mife il Pontefice di ridurre all’ vbbidienza della Santa Se- 
de quei Principi » die adcriuano ancora a Felice Antipapa. 

Del 
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Del 43. fu poi egli deffo nel Capitolo Generale eletto Vi- 
cario di qua da’ Monti , al qual carico quanto difficilmente 
fi fottopol'e > altretanto vigoroiamcnte '1 foftenne . Vedutofi 
collocato da Dio in quell’ altezza di grado , da cui egli do- 
ueua feruire di cfempio , e di lume , non lolo a gli (piriti di 
mediocre carità , ma anche a’ più perfetti , per prepararli a 
mantenere in piena milura la Pcrfona , che richiedeua la 
Dignità , ritiroffi per alquanti giorni nella folitudine dell’Al- 
uernia , ed iui datofi ad vn’ affidua , c feruorofa orazione 
nelle Piaghe del Crocchilo , ftudiò gli affiomi del Gouerno 
Regolare , e mollo da interna ispirazione , tornò a fcriuere 
nuoue , e fallitati Coftituzioni foura la Regola , aggiungcn- 
doui nuoui Commentari . Vna della coie , "che egli inculca- 
va in quelle > c per la quale non fi riiparmiaua veruna fati- 
ca di corpo , ò d’animo , era lo dudio delle Scienze : cola, 
che egli (limò così neceilaria , che prefe più volte la pena , a 
fine di pervaderla , e di comandarla a’ Tuoi Religiofi , con 
maniera tal’ ora piena di Zelo , e di Santa indignazione. V’ 
erano alcuni nell’Ofseruanza , che muolti nell’ inganno, ò 
d’vn’ erronea vmilrà, ò di vna bafsa negligenza , leminauano 
frà N'ouizzi dell’ Ordine , che mal s’ accoppiauano inficme 
Santità , e Sapere : che l’Idituto di San Francefco aueua per 
mira non folo far poueri i luoi fcguaci nelle fortune tempo- 
rali , ma anche in tutto ciò , che pofseduto , porca deftare 
fentimento di fuperbia : infegnar l’ A portolo, chela Scienza 
gonfia , e il fatto approuare , che quei , che credeuano di 
iaper più degli altri , erano i meno prouueduti di virtù . Ef- 
fcr l’vnica Dottrina il faper Chrifto , e quello Crocefifso , e 
ì’ anteporre a tutte le iublimi fpeculazioni , vn’ ignorante , 
ma lanta fimplicità. Quelti fentimenti prendeuano ogni gior- 
no più piede nella Religione , e veniuano auualorati da vn 
fiottile artifizio del Demonio , impcrcioche afsaporando i Re- 
ligiofi nell’orazione, e nell’altre fatiche , che lafciano libera 
La mente, per accodarli a Dio que’diletri, che non fi pro- 
uan già in quell’ infocarli la teda , e in quel didemperarfi lo 
filomaco, che fi fa nella fpecolazione delle Scoladiche, e del- 
le Sacre Scritture, fi recauano nell’opinione di chi impugna- 
va lo Studio , come nella più conforme alla perfezione Refi- 
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giofa: Mà il Capiftrano, che penetraua quanto gran male 
partorifca vna Santa intenzione di volontà , guidata da vna 
grand’ ignoranza , fi armò di tutto il fuo fpirito, e fcrifse re- 
plicatamcnte Lettere Circolari a tutti i Conuenti , rapprc- 
fentando , che la Religione di San Francefco era fiata fon- 
data per feruire la verità della Fede contragli Eretici, e gl' 
Infedeli, per propagarne il Culto pe’l mondo, e non folo per 
praticare in fe ftefsa, ma per infegnare anche agli altri la vir- 
tù , e i’amor di Dio : non efser vero , che il fapcrc ripugni 
alla perfezione del viucre , che poteuafi fanamente vnire vna 
Santa fimplicità a vna fomma Dottrinale Scienze all'ora fo- 
lo gonfiare , quando non fon fondate nel Santo timore di 
Dio, e neH’ofseruazione della fua Santa Fede, ed efser que- 
lle appunto , come tal forte di cibi preziofi , che mangiati 
da fe foli producon naufea , e infermità , ma accompagnati 
col pane , riefeono di ottimo nutrimento . Nè contento il 
Capiftrano di aucr ciò raccomandato con lettere , intraprefe 
il viaggio , e la vifita di tutto il Paefc commefso alla fua 
cura , e feorrendo da vn Conucnto all’altro , non folo pian- 
tò Studj, premiandone i coltiuatori , ma fradicò anche tutti 
quei difetti , de’quali c fempre fertile la moltitudine. Nel 
medefimo tempo fondò nuoui Conuenti all’Ofseruanza, con- 
correndo molti per la ftima del Santo con abbondanti Ele- 
mofinc alla Fondazione . Alla medefima carica di Vicario 
Generale fa la feconda volta eletto nel 1449. fotto Nicolò V. 
c fii all’ora, che l’Ofscruanza corfe il maggior de’ pericoli, e 
certo è, che lenza l’afliftenza particolare di Dio , per mezo 
del Capiftrano, ella aurebbe dato l’vltimo crollo . Il Gene- 
rale dell’Ordine, che ormai troppo fcnfibiimcntc fentiua il 
dolore , che produccua nel Corpo della Religione lo fiacca- 
mente d’vn Membro , che per la quantità , e per la qualità 
era diuenuto vna delle parti virali, e piùnecefsarie,dic prin- 
cipio ad vn vigorofo maneggio, per la total riduzione de’ Pa- 
dri Ofseruanti nc’Conuentuali . Il difsegno del Generale ve- 
niua ad efser felicemente introdotto da molti Religiofi dell’ 
iftcfsa Ofseruanza, i quali fianchi ormai di piegareìa libertà 
fotto sì graue , c fanto pefo, per ifcuotcrlo , fi erano nafeo- 
ftamente collegati con l’altra parte . Quanto grande douefsc 
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cfserla fcofsa, lo preuidde il Capiftrano, e afficuratoli, che 
niun rimedio vmano era più baftante a tenerla ferma in pie- 
di , fcielto vn drapello di quei pochi , che ardeuano nel ze- 
lo di feruire perfettamente Iddio , abbandonofli con loro, 
inficine ad vna lunga orazione , in cui con affidue lagrime 
imploraua dalla Diuina Mifericordia il follieuo alle tribu- 
lazioni . Vni all* orazioai , attinenze,* c mortificazioni, an- 
che maggiori dell' vfato , e fi offerfe egli a Dio Anatema 
per la falutc della Greggia a lui commeda . Speli alcuni 
giorni in tal cfercizio, riceuè, come Tempre infallibilmente 
auucnne, le diuine confolazioni. Apparue Criftomedefimo 
ad vno de’fuoi Compagni, e come già ad Abramo , pro- 
mifegli di far crefccre quella gente in numero vguale alle 
Stelle del Cielo, c alle Arene del Marc . Conferita la rc- 
uelazione al Capiftrano , il quale dentro sè medefimo fi 
fentiua già efaudito, comandò a'fuoi Compagni, che con- 
tinuadcro pure nell’Orazione, e nel Digiuno , ed egli tra- 
sferitoli dal Pontefice, a cui non meno , che ad Eugenio 
IV. aueua predetto il Pontificato , prefcntogli con tanta 
vmiltà, e con tanta efficacia le fuc ragioni, che il Ponte- 
fice tanto fu lontano dal ritrattare la Bolla d’Eugenio IV. 
fatta in fauore dell’ Oderuanza , come defidcraua il Mini- 
ftro Generale dell’ Ordine , che immantinente con nuoua 
Coftituzione la confermò : doppo la quale crebbe poi , e 
s* auanzò 1’ Oderuanza fino a quel numero di Pcrfone , e 
a quei gradi di Dignità , in cui la vediamo noi , e la ve- 
neriamo prefentementc . E qui non potran trattenere i Pa- 
dri di quella Gloriola Ridorma i fentimenti più teneri , e 
più odequiofi d’ vna filial gratitudine , non folo in onora- 
re con mille lodi la memoria, ma anche con imitare l’cf- 
lempio del Capiftrano , il quale , abbenche trouade fonda- 
ta l’ Oderuanza, e da Frà Giouanni da Valle, e da Frà 
Paolo da Trinzi , ampliata poi da San Bernardino da Sie- 
na , e da Beati Giacopo dalla Marca , e Alberto da Sar- 
zana; nondimeno, per auerla egli mantenuta non folo ne* 
tempi , che era combattuta da altri , ma anche quando 
acccnnaua di voler cader da fc fteda, e per aucrnc fonda- 
te , e arricchite le fante , e immutabili Coftituzioni , può 
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dirli d’ aucrla rigenerata, e di meritare d’effcrnceglichia 
inato il Padre. ! 

Nulla meno di quello, che operafle il Santo pe’l man- 
tenimento, e per 1 ’ accrelcimcnto della Religione fua Ma- 
dre , s'adoperò per le Glorie del Tuo Padre , e Maeftro S. 
Bernardino da Siena . A chi offeruerà attentamente i co- 
llumi del Capifirano,*verrà fatto di conofcerc in lui, ol- 
tre vna gran Santità , anche vna gran copia di tutte quel- 
le virtù, che tanto fono fiate Rimate da gli Antichi Mo- 
rali., benché egli le riducefse a quella fomma perfezione, 
che non fu da loro conofciuta, dando per motiuoad ogni 
fua azione Dio. Di qual cuore egli folle nell'amicizia, vir- 
tù creduta imponìbile da Quei ifteffi , che ne dettarono i 
precetti al mondo, fi può facilmente conofcere da ciò, che 
egli operòper San Bernardino. Oltrequel continuo, c fom- 
mo nipetto, oltre l’elatta, e inuariabile obbedienza , e ler- 
uitù, che Tempre gli predò, grande è l'argomento dell'a- 
more , che egli gli portaua, ciò che fece, per la fua Ca- 
nonizazione , doppo eflcr paffato Bernardino da quella Vi- 
ta al Cielo : cioè all’ or che per 1 ’ ordinario tutti gli Vo- 
mini finilcon d’efler amici, appena tramutando l’antico a- 
more in vna debole , ed inlfuttuofa memoria . Era flato il 
Capiflrano fpedito nel 1444. Nuncio Apollolico da Euge- 
nio IV. in Sicilia per affari di fomma importanza , ed egli 
tratteneuafi là in leruire la Santa Sede con frutto di lei > 
c con fuo merito . Or mentre appunto auea dato fine al- 
la fomma degl’ interelfi , giunfegli la nuoua , che San Ber- 
nardino era paflato al Ciclo . Perche la noftra fola Fede è 
la vera Filolofia di purgare, e di abbellire gli affetti ; tut- 
to il dolore, che prono il Santo a tal auilo, fu vn’ empi- 
to, che il portò di volo a Roma , per procurarne la Ca- 
nonizazione . Volle però pafsar prima per l’Aquila, douc 
era fpirato il Santo Vecchio , ed mi al luo Sepolcro trat- 
tenevi per qualche giorno in vn dolcillìmo , ed inuifibile 
commercio con l’Anima fua Beata , per elser telìimonio, 
c Ipcttatore de’ frequenti miracoli, che fi operauanoal fuo 
Sepolcro , c per celebrarne egli con pubbliche lodi le glo- 
rie . Ciò , che gli accadcfse nell’ Aquila io non iaprò me- 
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glio cfprimerlo , che con l'ifìefse parole del Santo nella Vi- 
ta , che egli ftefso hà fcritra di San Bernardino . „ Nè 
„ penfo , che deua ftimarfi poco ( dice egli ) che efsendo 
„ 10 arriuato nella Città dell'Aquila con gran fretta , partì- 
3, tomi da Sicilia , doue aucua intefa la morte del Santo, 
„ trouandomi iui per comando di Eugenio IV. a fine di pro- 
„ curarne la Canonizazione douuta , con quanta diligenza 
„ mi fofse Hata poffibile , e predicando io le lodi di Maria 
„ Vergine , apparue vna Stella , che ftaua a perpendicolo 
„ foura il Sepolcro del Santo . Vedeua io commofso il 
„ mio auditorio , nè poteua accorgermi della cagione, ftan- 
,, domi fopra il capo la Stella , nè potendo io rimirarla , 
„ fenza volgermi all' indietro : ma auuifatone da alcuni, al- 
„ zai il capo , e la vidi di luce così limpida , e bella , che 
„ mi cauò dal cuore mille fentimenti di gratitudine , e mil- 
„ le lodi a Dio , c alla Vergine fua Madre , non folo per 
„ quell' illuftre argomento, che dauano della Santità del mio 
„ Maeftro , ma perche fubito mi fentij difpofto ad interpre- 
„ tare quella felice apparizione per vn Pegno infallibile del 
„ felice fuccefso della Canonizazione del Santo Vomo , che 
„ tanto mi era a cuore . La mattina fèguente io mi par- 
„ tij per Roma , c più , e più volte mi vidi dinanzi , come 
„ condotterà, e compagna del viaggio la Stella , c la vide- 
,, ro meco Fra Matteo di Calabria, Fra Filippo, e Frà Gio- 
„ uanni d’Auftria . Sin qui il Santo . Porroffi egli dunque 
a Roma a quefto folo oggetto , e benché fofse diftratto da 
due Cariche, che ogn' vna da sè farebbe fiata diffidente ad 
occuparlo tutto , cioè a dire quella di Vicario Generale del- 
la fua Religione , e quella di Nunzio Apoftolico apprcfso i 
Principi dell’ Europa , per comporli in vna Lega contro il 
Turco , egli nulladimeno non paruc inuolto in altro affare, 
che in quello della Canonizazione di San Bernardino, la qua- 
le ormai era Rata richieda con pubbliche fupplichcal Roma- 
no Pontefice da più Principi , defiderofi di veder dall'auto- 
rità della Chiefa dichiarato frà Santi, chi Santo fi efperimen- 
taua nelle grazie frequenti , e mirabili , che da lui fi riccue- 
uano . Vero è , che (otto Eugenio altro non gli forti , che 
il difporre il Procefso fin’a quel fegno,che era richiefto , per 
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pafsar poi alla dichiarazione , e a quefto folo egli auea ar>- 
plicato , xicuro per altro , che il canonizarc San Bernardi- 
no non larebbe tocco ad Eugenio IV. ed egli medefimo clic 
Jo dilse , all or che aucndolo egli fuppiicato di ciò , c rilpo- 
ftogh dal Pontchce , che Dubito , che egli s* auelse sbrigato 
dalla Canomzazionc di San Nicolò di Tolentino , fi farebbe 
applicato a quella di San Bernardino : eh Padre Santo ( ri- 
pigliò il Capiftrano ) non farete voi quello , che darà fine a 
quc(t opera , ma chi a voi fuccedcra . Non traiafeiò però 
come ho detto, di porre ogni opera, accioc he, profseeuen- 
doli il Procefso , il Succclsore di Eugenio fi trouaise ipedi 
*?» * Pr®" ro alla dichiarazione. Più , e più volte fece il viag- 
gio dall Abruzzo a Roma, e da Roma all* Abruzzo , ora m 
iolcana , ed ora in Lombardia , per raccogliere la notizia 
e le teftimqnianze de* miracoli . Nel qual tempo dc«no dì 
angolare ofsaruazione è il cafo, che gli fuccefse. 
era pafsato a miglior Vita il Beato Tomaio da Firenze ed 
era fiato fepolto in Rieti nella Chicla de* Padri Conncntuali, 
abbenche fofse dell Ofseruanza regolare . Compiacquefi Id- 
dio , e per dimoftrare la fua potenza , e il merito del Sant* 
' on ?° d * °P e „ rarc » cd infigni miracoli , e furon tanti , 
e tali, che i Popoli, come accade per natura Y amare la no- 
uita in tutte le cole vgualmente , incominciorono a intepi- 
dirli in quella d mozione , che aueano dimoftrata alla me- 
moria ancor frefea di San Bernardino: cofa, che prefa tut- 
ta al rouerlcio da qualche ignorante , ò empio, diede oc- 
cafionc di dire , che fi douea procedere con più maturità 
in affare così importante, c che non più fi douea ricerca- 
rc la Cannn.zazionc di Frà Bernardino da Siena, che quel- 
la di Fra Tomaio da Firenze. 11 Capiftrano, che Ipargeua 
continui fu dori per procacciar il fommo onore al luo Mae- 
ftro, al Icntir ciò, portato da vn lanto empito di confiden- 
7a ,e di amicizia mlpiratogli da Dio , andoisene al fepolcro 
del Beato Tomaio, c doppo vna doglianza tutta ciuile e 
tutta amorofa , il pregò, che fi aften elle dal far miracoli, 
fin a tanto, che folk a lui preceduto nella gloria della 
Canomzazionc Bernardino . Mirabil cofa! celsò in quel mo- 
mento ogni miracolone più fe ne impetrò, fe non doppo 
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la Canonizazione di San Bernardino . Non è già da ere" 
derfi, che le grazie, eh’ Iddio concede per l’intcrccifionc d’“ 
vn Santo , s’opponghino alle glorie d’vn’ altro , impercioche 
la virtù, e la gloria di Dio, le bene manifcftata diuerfamen- 
re in più Soggetti , non può efler contraria a fe mcdefima . 
Ma può bene ogn’vno , che crede con pietà, e sà con ragio- 
ne afficurarfi, che Iddio imprefle quello moto nel Capiftrano, 
per farci conofcere,chc fra l’Anime giuflc la morte non rom- 
pe il commercio, e che la Filofofia Criftiana giuftamenre in- 
fegna, durare anche nell'altra vita ne predeftihati lepaffioni, 
e gli affetti più belli ddl’votno, quali lo fono l’amicizia, e la 
ciuiltà . Nè fienili cafi pencrebbcno a trouarfi credito , e fe- 
de appreffo gli vommi, quando glivomini voleffero accertar- 
li , il che (là loro in pugno, che in nuli’ altro differifee la Re- 
pubblica de’Bcati, da quella de’ Combattenti inqueftomon- 
xlo, che lolo nell’ effer quella priua di tutti i mali , che fono 
in quella, c quella fenza il più dei Beni, che fono iu quella. 
Finalmente doppo fei anni di continue fatiche meritò il Capi- 
tano , e con lui il Criftianefimo di veder dichiarato fra San- 
ti nel 1450. Bernardino da Siena: e fi può dire , che in molti 
entraffe a parte della loro allegrezza, non foloia lingua di Ber- 
nardino, ma anche la confolazione del Capiftrano , c ne ap- 
parirono di ciò le proue in molte lettere fcritte a lui in con- 
gratulazione da diuerfi Soggetti, fra’ quali, per efier flato il 
più lontano, fi può nominare Francefco Dandolo Nobile Ve- 
neto, che di ciò lungamente ne feriffe perfino dal Regno de* 
Creti al Capiftrano Tuo amico . Scaricatoli il Santo da quel 
gran pelo,* da cui fin’all’ora era quafi flato opprefio, fi tro- 
uò tutto alleggerito, e pronto al Miniftero Apoftolico,a cui 
con più feruorc che mai s’accinfe. Doueua egli far vn giro per 
tutta l’Italia, per riuedcrc , come fioriua nè 5 Conuenri a lui 
commeffi l’Otferuanza, e corne fruttauanoa Crifto quelle Vi- 
gne, nelle quali s’erano affaticati con la predicazione egli , c 
S. Bernardino da Siena . Toccogli però di far memorabile la 
lua parteaza con vn fòmmo miracolo, che tal fi può chiama- 
re la con uerfione d’vn Rabino , con altri quaranta Ebrei. Erafii 
coftui (e '1 nominan l’Iftorie Gamaliele) inuaghito di cjuel fa- 
pere , che è ordinariamente in tal forte d’vomini , cioè adire 
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di qualche pratica nel Tello Ebraico, e di qualche finezza in 
torcerne il fenfo in fauorc del fallo, bramò di venire alle ma- 
ni col Santo in vna Difputa,dou’egliauerebbe impugnata la 
verità della Religione Crifliana . Accettò il Capillrano e per 
genio, e per obbligo, e doppo aucrlo afcolrato, efciolte con 
cuidenza quelle deboli ragioni, eh’ egli auea portate , afpet- 
tando il Kabinodi auer anch’egli la medefima forte nella dif- 
fefa, fupponendo di auerfi a fentir citare molti paffi di Scrit- 
tura, tralalciandoli il Santo , s’appigliò a dimoftrarc chiara- 
mente, che quanto è euidente, che nel mondo ci douea ef- 
fere vna loia Religione, perche vn folo Iddio, cosi anche ef- 
lere euidente , che quella Religione deue poter eller nota e* 
gualmente all’Ebreo, chea qualfìuoglia altra Nazione, eflcn> 
do Iddio indifferentemente giufto,c mifericordiofo.Chcqud 
(la Religione douea eller vilibile ne’fuoi determinati Segni , i 
quali non poteflèro elTer proprij di verun’ altra : e qui preft 
ad efpojrecon chiarezza, e forza tutti i motiui, che noi ab- 
biamo di crederei quali ben comprefi,nccefIariamentecon* 
uincono l’intelletto, benché poi non sforzino neceflariamenrc 
la volontà, non folo lo fc darli per vinto, ma il pcrluafe, e 
il molfe ad abbracciar quella Fede, che egli era iui venuto ad 
impugnare , il che fu fubito fatto da Gamalicle , e da altri 
quaranta, che molTero la volontà dietro l’intelletto . Termi- 
nata con si nobile Vittoria la difputa , die principio al fuo 
viaggio , c nel rimanente dell’anno corle tutta l’Italia, bene- 
ficandola con la parola di Dio, e coi miracoli : e paruebene, 
che folle quella l’vltima volta , in cui douean eller fatti de- 
gni quelli paelì della fua prefenza, imperciochc ogni Città in 
quell’ occafione, più che in ogni altra il chiamò a sè , e cer- 
cò di trattenerlo più, che le era poffibile, ed i Popoli nonla- 
peuano diftaccarfi dall’alcoltarlo, e dal feguirlo : cola , che 
fù poi lanamenre interpretata per vn’effetto di quel gran be- 
ne, che douea perdere l’Italia. 

Fine del Libro Secondo- 
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Apoftolicbe fatiche del Captavano nella Germania , nella Boemia , 
e nella Polonia . Vittoria ottenuta da’ Crijliani nell" 
Vngberia contro de’ Turchi col fico me^o . Sua 
Morte . Sue Virtù , e Miracoli. 

|ER quelle grandi imprefc del Capiftrano , eh* 
* io vengo a dcfciiucrc in quello terzo Libro, 
parmi neccftario di ritoccar fuccinramente le 
cofe fin ora narrate , per arriuare a conofce- 
re di qual ordine fi fiaferuita la Picuuiden- 
za Diuina a condur quello Santo a quella 
vaftità , e grandezza d’ azioni , le quali diuife anche in 
molti, appena riufeirebbono credibili. Nel Secolo fu lafcia- 
to da Dio fino a quegli anni , che fon neceflarj per ap- 
prendere non folo le Scienze profane , ma anche per farfi 
pratico , e capace de’ maneggi più graui , e più rilcuanti 
della Politica . Vedutolo arriuato a quefto legno , egli il 
fece luo , c il fece in vna Religione , in cui profeflandofi 
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l’cftrema poucrtà , c 1* eflremo difprezzo di sè medefimo, 
non gli rcflaua, che bramare per sè fleflo nel Mondo. Per 
dicci , e più anni il tenne Sepolto alla fama del Mondo, 
trattenendolo tutto nella purgazione dell’ Anima , ottenu- 
ta con lo fludio, con le grauiffime penitenze, e con l’ af- 
fiderà dell’Orazione: Pofcia il chiamò a portare ilfuo no- 
me alle Città particolari, da quello lo fpinfe contra le Set, 
te intiere degli Eretici, quindi alla Rifforma de coflumi ne’ 
Cattolici , cosi fecolari , come Ecclefiaflici , e per vltimo 
l’innalzò a porre in vnione i Principi , che comandano ai 
Fedeli , ad armarli contro il comune inimico , c a donar 
loro le Vittorie : cole tutte , che attentamente confidera- 
tc, conofcetalfi , la precedente efier fiata difpofizionc , e 
grado alla fufìcguentc , il che , effondo effetto dell’Ordine, 
egualmente proualaprouidenza,òfuconfideratoneH’vniuerfi. 
tà della natura, ò nelle azioni particolari d’vn* Votilo, che fon 
più nobili, che quelle de’Cicli, c degli Elementi. 

Il grado ormai tante volte effcrcitato di Nunzio Apo- 
stolico, e molto più quello di Apoflolo , aueano portato 
per ogni parte dell’Europa il nome, e la ftima del Capi- 
tano : e come la Santità è vn’ oggetto , che oltre il farli 
conofcer neceffario , moue anche più d’ogn’ altro la cuiio- 
fità a’ Principi di vederne coi propij occhi gli effetti, qua- 
li che con più riguardo a loro, che al reflo degli vomini 
produca Iddio nella fua Chicfa i Santi . Federico Impera- 
tore , mandando per grauiffimi interdir dell* Imperio Am- 
bafeiadori a Nicolò V. Pontefice, fra le cofe, che loro im- 
pofé, vna fù, che imperi afferò da lui la venuta di Giouan- 
ni Capiflrano in Germania , perche egli fi promctteua dal- 
la Dottrina , dalla Santità, e dai Miracoli di sì grand' V'o- 
rno di veder tei minate le liti , che ardeuano fra’ Principi 
dell’ Imperio , rillorata , e confermata la Fede nella Boe- 
mia , e nelle vicine Prouinzic , nelle quali tornaua a man- 
dar fuori pcftiferi rampolli l’ E refi a degli Vffiti. Tra gli Am- 
basciatoti , che impetrarono vn sì gran dono alla Germa- 
nia , fù il più illuftrc Enea Siluio Piccolomini all’ ora Ve- 
feouo di Siena , poi Cardinale , c Pontefice col nome di 
Pio II. : tanto fu (limato dal Cielo vn sì gran dono , che 
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ne ricercò per intercettore , che doueua etterc il più grand’ 
Vomo del fuo fecolo. Perche Dio il volle , piegofli il Pon- 
tefice all’ iftanze dell’ Imperatore , e chiamatoli dinanzi il 
Santo , quali confapcuole di non auerlo più a riucdcre , 
con tutta la tenerezza di Padre il beneditte,e dichiarato- 
lo Commiffario Pontifizio , e Inquifitor generale di là da’ 
Monti, lafciollo partire . Certo internamente il Capifirano 
delle molte fatiche, cui andaua incontro, per prouucderfi 
di maggior aflìftenza, e per iftabilirfi immobilmente in tut- 
te le virtù, che gli douean etter necettarie , prima di dar 
principio al fuo viaggio trasferii!! in Aflìfi a implorare dal- 
la Madre delle Mifcricordie aiuto alle lue forze , profperi- 
tà alle fue fatiche . Fermatoli là qualche giorno , ed aflì- 
curatofi d’ vna particolar protezione della Vergine , le ne 
parti, con dittegno di trauerlare la Lombardia, c la Mar- 
ca Triuifana, e di là pattacene in Germania. Nell’vfcir, 
che egli fece da Attili , per lungo fpazio di camino fù ac- 
compagnato da vn viuittìmo lume, che tutto il circonda- 
ua , che parue vna fpccie di celelle corteggio , fpeditogli 
dietro dalla facra Tomba del luo Santo Padre. Tali, e tan- 
te furono le mcrauiglie, che egli operò nel fuo viaggio per 
l’Italia, che filofofandofi sù i principi infallibili delia Fede, 
può ragioneuolmente dirli, che gli Angeli tutelari di que- 
lli Paeli, conofccndofelo rapito per ièmpre,impetrattero da 
Dio , che compenfatte nel breue tempo di quello viaggio 
con la frequenza della predicazione , e de’ miracoli tutto 
il bene, che fi perdcua pe’l rimanente della fua vita. Nel 
Territorio di Brefcia fù trattenuto a forza dalle preghiere 
di ventimila Vomini , che vollero afcoltare dalla fua boc- 
ca la parola di Dio , e riceuer la fua benedizione . Con- 
tentolli egli , e predicò loro del frutto della falutar peni- 
tenza , c la fua voce fu inllrumento in quel giorno della 
Grazia Diuina , per difpor gl’ animi de’fuoi Vditori ad vn 
vero dolore delle colpe commette. Imperciochefù così gran- 
de il pianto, che ne diedero per legno , che fu più volte 
obbligato il Santo a dettìftere dalla "Predica , per lafciar li- 
bero lo sfogo alle lagrime , c alle grida del popolo peni- 
tente . Precorfa di ciò la fama , fù con folenne pompa ri- 
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ceuuto e dal Magidrato, c dal Clero della Città, quando 
egli v’ entrò , e fu inuitato a predicami nella Cattedrale, 
ma eflendo infinita la moltitudine , che era concorfa e dal 
Milancfe, e dal Crcmafco, e dalle Città confinanti, glifù 
neceflario non folo vfeir di Chiefa, ma non eflendo ne an- 
che capace la Piazza , andarfenc fuori della Città , e in 
vn Campo fpaziofilfimo, che dà fuori della Porta di Sant’ 
Apolonia, predicare a cento, c venticinque mila vomini , 
che cran concorfi ad vdirlo : ciò , che poi gli accadde in 
Mantoua , in Verona, in Vicenza, in Padoua, in tutte le 
quali Città per mano di pubblico Notaro (tanno regidrati 
i Miracoli, che Iddio difpensò col fuo mezzo. La Repub- 
blica di Venezia ,che fuol dare al redo del Cridianefimo- 
c non riccuere gli cflempj della pierà , con Santo drata- 
gema fè rapprelentare al Santo, che per cagione della Ra- 
gione tutta orrida, e neuofa, gli farebbe (tato impo/Iibilc 
il profleguimento del viaggio , c che perciò fin’ ali' aprirli 
della Pnmauera egli poteua dimorare nella Regai Città, e 
predicami quella Quadragefima, e perche il Santo non aucf- 
fe ad opporre i comandi del Pontefice , che gli dauano 
fretta per la Germania , gliel fece comandare dal medefi- 
mo Pontefice . Si fermò egli dunque in Venezia , a bene- 
ficar la quale concorle , come in tutte le altre cofc , col 
fuo Santo Maeftro Bernardino da Siena. Qui farebbe diffi- 
cile a deciderli , fe quella gloriola Repubblica in ciò con- 
fonde più di gloria al Capidrano, ò a fe (teda, impercio* 
che (e è grande l’onore di quello Santo , per auer meri- 
tate fidanze, l’amore, e la venerazione d’vna sì Santa, c 
fnggia Repubblica , non c minore quella , che fi hà ella 
conciliato , modrando tanto di prudenza , e tanto di pie- 
tà in ricercare, in prcualerfi, ed in approfittarli di vn San- 
to sì illudre. Vollero feguir i’cflempio della Repubblica gli 
altri Principi dell’Italia, e fra queiti il Duca di Milano, 
e ne prefentarono fuppliche al Pontefice , il quale cono- 
feendo ormai la fouerchia ncceffità della Germania , badò 
a modrare di confidarli fin’a tanto , che fi afficurò eflTer il 
Capidrano vfeito d’ Italia , e allora fpedì a’ Principi la fa- 
coltà di poterlo chiamare, che riufei loro, per redar fenza 
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frutto > obbligati al Pontefice. Celebrata la Pafqua, prefi 
feco dodici Compagni dell’ Ofleruanza , fei Sacerdoti , c lei 
Laici, diè principio al fuo viaggio . Noi tralafciaremo qui 
i Miracoli, de’quali ci verrà fatto di parlare a fuo luogo, 
nè parlarono , le non di quelle operazioni del Santo, che 
appartengono alle lue Virtù , e al noftro efiempio . Spefe 
egli nel camino parte del mefe d’ Aprile , e tutto quel di 
Maggio, e quel di Giugno, c ne fu cagione prima il viag- 
giar, che egli Tempre faceua a piedi, e poi l’efierfi ferma- 
to a predicare nc’luoghi principali del Friuli , della Carin- 
tia , della Stiria , c dell’ Aullria , e benché coli non pofle- 
deflejla lingua di quei Paefi,vi predicò però in lingua latina, 
la quale da molti era intefa, e per gli altri egli fi feruiua 
d’interprete. L’ vltimo giorno di Giugno arriuò a Città 
Nuoua , doue fu riceuuto dall’lmperator Federico , da La- 
dislao Kè d'Vngheria, e di Boemia, e da’ Principi dcH'Im- 
perio . Il giorno leguente efpofe le commilfioni , che auea 
dal Pontefice a Celare , e il terzo dì , che fù il fecondo 
di Luglio , giorno confecrato alla Votazione della Madre 
d'iddio, predicò nella Chiefa de' Padri Minori , c difeorfe 
dello fiato di quell’ anime , che cominciano a incaminarfi 
verfo Dio, di quelle, che progredifeono, e di quelle, che 
a lui giungono , e a lui s’ vnifeono con vn concorlo innu- 
merabile di Perfone . In vno di quei giorni , che fi fermò 
alla Corte , trouò 1’ adito di parlare a lolo a folo con Ce- 
lare , e doppo auergli di nuouo efpofii molti fentimenti 
intorno alla materia , che douea feco trattare , entrando 
in vn difeorfo , in cui propriamente facca cadere la confi- 
derazione dell’ eterne verità , con mirabil prudenza , e zelo 
gli dimoftrò , di quanto fcandalo fofie a tutto P Imperio 
l’accordo, in cui Celare era conuenuto con gli Ebrei, per 
auer parte del guadagno, che da loro fi faceua con l’vfu- 
re. A quefiodirtetto ne aggiunfeanche degli altri, de’qua» 
li andaua offela la fua fama , riscoprendogli tutte quelle 
verità, che nelle Corti fi tacciono, con reità di quei lud- 
diti, che vogliono eficre (limati fedeli con danno del Prin- 
cipe : nè fù lenza frutto l’Eroica libertà, di cui fi valle il 
Santo , perche in lei non fi .poteua lupporre , nè paflione 
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d’intereffe , nè temerità d’ignorauza. Durò per molti gior- 
ni apprettò Cefare, e in tutto quel tempo la lua maggior oc- 
cupazione fu lo ftarproftrato dinanzi alla Macfti delfiioDio, 
e il chiedergli , che gli manifeltaffe la Tua volontà , intorno 
al douerfi egli trattenere apprettò l’ Imperatore , ò pur l’ an- 
datene alla Miflìonc nella Boemia , doue fi lemma chia- 
mato dal defiderio di rittrarre dalle tenebre dell’ Ercfia quei 
molti , che vi fi trouauano accoccati . Fugli da lume Diui- 
no nudato, che egli s’affaticattc perTAnime de* Boemi, ma 
nel farfi a chiederne licenza dall* Imperatore , gli fù bensì 
concetta, ma a condizione , che prima douefle trasferirli a 
Vienna, c là fermaruifi per qualche giorno, cosìeflendone fia- 
to pregato Celare dall’ Vnioerfità di quella Città . Accettò 
il Capiftrano , e v* andò , riceuuto alle Porte dal Colcggio 
intero de’Dottori , e Maeftri . Vi predicò per più giorni più 
con miracoli, che con la voce , e ottenne Cubito vn Con* 
uento per l’Otteruanza, offeritogli dalla Città , c conferma- 
togli da Federico , in cui pofe per Maeftro de’ Nouizzi , c 
per Guardiano il Padre Michele da Sicilia , e per Maeftro 
delle Scienze il Padre Girolamo da Milano , e tanta fti la 
benedizione, che Iparfe Iddio in quello primo Conuento, 
fondato dal Capifìrano nella Germania , che in pochittìmo 
tempo arriuarono al numero di duccnto coloro , che motti 
dalla grazia Diuina col mezzo delle Prediche, e dell'cttempio 
del Santo, s' asolarono Cotto l’Offeruanza di San Francclco» 
Come non ceffaua Idd;o di parlargli al cuore de’ bilogni del- 
la Boemia , cosi il Santo non tralalciaua di chiederne fem- 
pre da Cefare l’adito , e implorarne la protezione , per en- 
trami con libertà di Apoftolo. Ma per all'ora, benché aucf- 
fe dall’ Imperatore e facoltà , e lettere efficaci di raccoman- 
dazione appretto li principali di quel Regno , e particolar- 
mente ad Vlrico Mainami di Rolembergh , dificnforc della 
parte Cattolica , tanta era però F influita autorità, che aue- 
uano in Praga Giouanni di Kochizana, e Giorgio Podiebrac- 
ciò , Vefcouo l’vno, e Gouernatorc l’altro della Città, am- 
bedue Eretici, c inimici capitali della Religione Cattolica, 
d.Vquali in ogni parte erano già fiate collocate l’infidic alla 
Vita del Santo , che per configlio di tutti fu indotto ad 
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afpettar miglior congiuntura , c a piegar fra tanto nella Mo- 
rauia , douc gli farebbe occorfa ampia materia di faticare. 
Sul fine dunque di Luglio, lafciara cò i palli la Boemia , ma 
non col cuore , andoflfene ad Olmuz Metropoli dcHa Mora- 
uia, douecntrandoui , c predicandoui in giorno di Domeni- 
ca, fi vidde dinanzi ad alcoltarlo centomila Perfone , nède- 
uc ciò recar merauiglia : impercioche niuna cofa ertendo più 
importante all’vomo , quanto la falute dell’Anima, ogn’vno 
facilmente concorre a fentirne difeorrere, e fingolarmente da 
chi crede, che ne abbia miglior cognizione . Non era quella 
Prouinzia tettata illefa dagli errori degli Vffiti, e certo è, che 
è più facile a dilatarfi l’Erefia di ogni altra infermità ; imper- 
cioche vola il conraggio degli errori nelle rclaziohi ò della 
voce, ò degli fci itti , cofe pìù difficili a proibirfi, c a tenerfi 
lontane dalle Perfone . Quanta forte la copia di quei, ch’egli 
tirò alla vera credenza , ne fa aperta teftimonianza vna .fua 
Lettera , fcritta all* Vniuerfità di Vienna, doue gli dice: 
„ Doppo il mio arriuo nella Morauia , io mi fon fempre ad- 
„ operato con tutte le mie forze contro l’Ercfie condannate 
„ de’ Boemi, come è il mio douerc , nè per minaccic, ò per 
„ qualfiuoglia altro motiuo di fpauento , io mi fon punto 
„ ritirato dall’ vffizio di predicare , ma con quella maggior 
„ diligenza , ed efficacia , che hò potuto , hò parlato ìcm- 
„ pre pubblicamente a tutti , impugnando incertantemente 
„ l'empia opinione di coloro, che afìerifcono alla falute dell’ 
„ anime de’ Fedeli effer neccflfaria la comunione fotto l’ vna, 
„ e l’altra fpezie , c lode a Dio , mi è venuto fatto di vede- 
„ re più di quattromila frà Baroni , Nobili , c Sacerdoti di 
,, quefta Prouincia abiurare pubblicamente nelle mie mani 
„ gli errori degli Vffiri, facendo la profeffion della FedeCat- 
„ tolica , oltre quei molti più, che ftanno fotto il dominio 
„ di qucfti Signori conucrtiti ancor effi . Certo è , che in 
meno d’ vn’anno , cioè dal principio d’ Agofto del 1451. fin 
al principio di Maggio dell’anno feguente fi numerarono più 
di vndicimila perfone leuate dall’Erefia, e rimette nel Grem- 
bo della Chiela Cattolica dal Capiftrano . Frà le molte Con- 
uerfioni, due vengono degne d’erter raccontate per la Nobil- 
tà de'Soggetti , in cui accaderono. Vien’ vna rifterita in vna. 

Scrit- 
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Scrittura diftefa , e autenticata per mano di pubblico Nota- 
ro . Narrali in quefta , che il Teforicre della Prouinzia , vo- 
mo così attaccato a gli errori degli Vflìti, che più volte auc- 
ua armato numerofo ftuolo di gente in fauor de’ Boemi con- 
tro de’ Cattolici , de’ quali era dichiarato inimico , all’vdir 
v d’ vna Predica , che fece nella pubblica Piazza di Bruna il 
Capiftrano , fù talmente modo dal dolore de’ Cuoi errori , e 
delle fue crudeltà , che fenza afpetrare , che il Sanro fi riti- 
rane dal pubblico, nella medefimaora, nella mede fima Piaz- 
za, e alla prefenza d’vn popolo innnmerabile , gli fi gettò a' 
piedi , e dette pubblicamente le lue colpe con legni d’vn ve- 
ro dolore, volle nelle mani del Santo abiurar fubito l’Erefia, 
e far la profeflion della Fede . L’ altro fuccefTo il racconta 
Enea Silumin quelli termini. In quefta Prouinzia (parla egli 
della Morauia) quafi tutti i Baroni fon tocchi dell’ Ercfia 
degli VlTiti . Qui predicandouila parola di Dio Giouanni da 
Capiftrano >c impugnando con fomma forza gli errori degli 
Vmti , vn Barone di non poco grido , chiamato Ezernaora, 
fi conuerti, c lafciata la perfidia di prima con due mila fuoi 
fudditi , abbracciò la verità della Santa Sede Romana, e po- 
co doppo il di lui Figliuolo chiaro per dottrina , e per cotu- 
rni , fù afTunto al Vcfcouato della Chiefa di Olmuz . Il me- 
defimo fatto vien da Enea Siluio raccontato in altro luo- 
go , douc chiama il Capiftrano Teologo di fommo nome ► 
Dai 15. d’ Agofto fino ai 25. di Marzo dell' anno feguente 
egli feorfe tutta la Morauia , e pcT principio di Giugno tro- 
uoffi in Ponte Città della Boemia, doue limilmentc "traile al- 
la Fede innumcrabili Eretici , e molti valent* vomini alla fua 
Religione . Pafsò poi a Norimberga , a Ratisbona, a Lipfia, 
a Magdcburg, e finalmente fermoffi in Vratislauia , doue ef- 
fercitò veramente l’vffìzio d’inquifitore , condannando alle 
fiamme molti Ebrei, che con enorme delitto faceano pub- 
blici ftrapazzi dell’Oflie Sacrofante, comperate da loro da 
femplici perfone a forza di danari . Sarebbe vn fouerchio 
diftenderfi , c vn’ affaticar la mente di chi legge , il voler 
raccontare tutti i viaggi > tutte le fatiche , e tutti i mira- 
coli del Capiftrano : come che tutto vien a ridurli, e a ftrin* 
gerfi nell’auer egli predicato in ogni Prouinzia della Germa- 
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nia , e in ogni Città di ogni Prouinzia , c aucrui conuertitc 
molte anime alla Fede , per non replicar Tempre il mcdefi- 
mo, balla il detto fin ora intorno a ciò , c chi ne ricercaf- 
fe ogni particolare , legga il Setto Tomo degli Annali de’ Mi- 
nori del Padre Vadingo. 

Vero è, che numerofiffimo fù il frutto, che vedeua na- 
feere dal fuo Miniftcrio Apoftolico il Santo , ma conofcendo, 
che come difficilmente fi rifanano le parti offefe in vn corpo, 
quando non fi purgano , c non fi riducono in adeguato tem- 
peramento quelle vifeere , che fono gl’ inttrumenti principali 
della vita : così nè anche fi può purgare dall’Erefia vn Regno, 
per fin’ a tanto , ch’ella non fi eftingue in quel luogo , doue 
principalmente rifiede , c da cui và diffondendoti negli altri: 
non pareuagli di auer fatto cofa alcuna in feruigio di Dio, 
perche non gli auucniua di entrare in Praga, doue aucua il 
filo trono l’ Eretta . Chi fotte colui , che ne l’impedittc , c 
quanto operatte il Santo per leuarfi gl’impedimenti, noi qui 
il narreremo . Le fiamme , alle quali era fiato condannato 
dal Concilio di Cottanza Giouanm Vs Ercliarca impenitente, 
più torto che confummare in quel perfido vomo, e ridurre 
in cenere gli errori, che eran da lui nati , paruero auerli di- 
latati , e certo è , che doppo la iua morte nella Boemia , e 
nelle Prouinzie vicine, doue auea feminata la fua Erefia,prc- 
fe fuoco vna crudclittima Guerra frà quei della fua Setta , e 
fra’ Cattolici : ordinario effetto della nouità delle Dottrine 
in materia di Fede . Furono così fanguinofe , così ripiene di 
firagi , e di ruine le ritte , che , ciò che rare volte auuiene , le 
parti medefime mimiche fi mofiero a pietà 1’ vna dell’ altra , 
e molto più ogn’ vna di sè medefima : perciò vennero in ac- 
cordo frà di loro di rimetterfi nel Concilio di Bafilca , e ri- 
ceuuta la fua fentenza , finire le difcordic , e ritornare all’v- 
nione, e all’amicizia di prima . Per parte degli Vlfiri andou- 
ui vn tal Giouanni Rocchizana, vomo di baffi natali, ma d’- 
ingegno egualmente grande, che peffimo, il quale di pedan- 
te di Fanciulli, era arriuato ad ettcr Predicatore, e Sacerdo- 
te nella Città di Praga, doue gettatoli dalle parti dell’ Ere- 
tico Zifcha , nome famofo per la barbarie , e crudeltà vfata 
contro de'Cattolici, diuennepoi il principale fottenitore dell* 
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Ercfia . I Padri del Concilio di Bafilca bramofi di produr la 
quiete nell'Imperio, doppo aucrfi fatto promettere, e giu- 
rare da’Boemi, che in tutto fi farebbono rimedi alla creden- 
za della Fede Cattolica , e della Santa Sede , fi piegarono a 
concedere ai Sacerdoti di quel Regno , che potettero comu- 
nicare fotto l'vna , e l’altra fpecie anche i Laici, quando pe- 
rò quelli fodero già in età di conofcere interamente la gran- 
dezza del Mifterio. Perche molti , anzi innumerabili erangli 
errori , chcfioriuano in quell’ infelice Paefe , Rimarono ne- 
ccdaria vna tal conceilìone , che alla fine , fe ben facea di- 
uerfirà di Rito , non facea diuerfità di Fede . V’ erano all’ 
ora fra’ Boemi, Taboriti , Viclelfrfti , Vditi, G:acobclliani,e 
Adamiti : Sette , le quali , fe ben tutte frà loro difeordaua- 
no in molti articoli, pareua però, che venidcro ad accordarli 
in quello dell’vfo del Sacramento, fotto l’vna , c l’altra Ipe- 
cie. Or promettendo coftoro di radegnarfi nella credenza in 
ciò, che tencua la C hieia Vniuerfale , di cui è Capo il Pon- 
tefice Romano , rinunziando a tutti gli errori , fi fece dal 
Concilio vn Decreto , che fù nominato Compj (lata , in cui, 
come abbiam detto , fi permettcua anche a’ Laici 1’ vlo del 
Calice , ma però fotto tre condizioni ; IVna, che fi douette 
partecipare a’ foli Cattolici , l’altra a’ Cattolici in età matu- 
ra , la terza, che non fi douede credere eder la Comunione 
lotto l’vna , e l’altra Ipecic ncccdaria alla falutc . Ottenuto 
quello fauoreuole Decreto, tornò il Rochizana a Praga tri- 
onfante , doue addito da Giorgio Podiebraccio Gouernato- 
rc della Città a nome del Re Ladislao ancor fanciullo, inco- 
minciò a diuulgare c con la voce, c con la penna a quei Po- 
poli ignoranti, che egli aueua vinta la Cauia contro li Cat- 
tolici nel Concilio di Bafilea , e. che da lui aueua ottenuto 
vna pubblica approuazionc delle fue opinioni, e interpretan- 
do a luo modo, Ò per dir meglio, fchernendo il Decreto del 
Concilio , inlegnaua, niun poterli faluarc fenza l’vlò del Ca- 
lice : douerfi con quedo lantificar anche i Bambini , e che 
gli ordini Religiofi, che non ammettcuano ciò , erano fcuo- 
Ic dell’ Anticriìto, c fucine del Diauolo . Edendo il Rocchi-* 
zana in credito di dotto , c di zelante in quei Paoli , il vele- 
no, che da lui era fparlo, auea prefo piede , non folo nella 
i ‘ • * Boemia, 
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Boemia, ma anche nelle Prouincie, che le danno d’intorno, 
c in ricompenfa delle fue infami fatiche , egli era dato c- 
letto da’ fuoi feguaci Arciuefcouo di Praga . Facilmente 
ogn’vn può congetturare di quai fcntimcnti fi vedifle co- 
dui al vederfi in meno d’ vn’ anno fpogliare dal Capidrano 
di tutti quei feguaci, che egli auea nelle Prouincie, e nel- 
le Città da noi fopranominate. Nel principio fi lufincò c- 
gli di captiuarfi il Santo con qualche fcnlò di cortefia,c 
perciò fcriflc vna lettera ripiena di efpreffioni vmili , e ri- 
uerenti, alla quale con altretanta modedia , e grauità rif- 

S ofe il Capidrano : ma accorgcndofi poi , che iempre più 
Santo fi auanzaua nel frutto dell* anime , pensò di op- 
jorlifieli , e perciò con lettera fcrittagli ai 13. di Deccm- 
>rc del 1451. lo sfidò ad vna pubblica Difputa in vna del- 
e tré Città , che gli aflegnaua', cioè in Trcbonia, in Bro- 
da , ò in Pellitz. Nulla di più grato potea accadere al Ca- 
pidrano di ciò, e fubito gii rifpofe da Bruna ai 20. di Set- 
tembre , non folo dimodrandofi pronto a ciò , che da lui 
veniua ricercato, ma di più fcongiurandolo, che come egli 
modraua vn fommo zelo per la verità , cosi anche con font- 
ina diligenza fi adopcraflc per far feguire vna Difputa, in 
cui doueua manifedarfi . Fù dabilito per luogo del Com 
gredo Cruminouia, c pe’l giorno, la Feda dei Santi Simo- 
ne, c Giuda Apodoli . Era la cofa vniuerfalmente afpetta- 
ta, e ogn’vno ne prediceua il fucceffo, fecondo la propria 
paffione, ma ben predo fi finì di far pronodici, impercio- 
chc il Santo, che per natura, c molto più pe’l zelo del- 
la Fede afpiraua a queda Battaglia , con quel defìderio , 
conimi altri afpettano il trionfo , doppo auer combattu- 
to , diè fuori , e mandò circolarmente didribuiti in Con- 
clufioni tutti i punti controuerfi frà lui, e’1 Kochizana, e 
nelle medefimc Tefi toccò con tanta chiarezza , -*€ forza 
quelle ragioni , che egli doueua addurre , che 1’ auucrfa- 
rio , deporta ogni fperanza di potcrui refiftere , cangiò 
di penderò , c drettofi col Podicbraccio , il configliò a 
dar ordine , che venendo il Capidrano a Cruminouia, 
ò non vi foffe lafciato entrare , ò vi foffe fubito fatto 
prigione > del c&e auuifato il Santo dal Rofcmbergh , 
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altamente fi dolfe dell’auer mancato di parola il Rochiza- 
na, e dell’ auergli teflute infidic: ma 1’ Eretico ridendoli 
delle fue doglianze, fparfe per la Boemia, che il Capiftra- 
no auea fuggito il cimento , e che il trionfo fi doueua a 
lui, concitò contro di lui tutte le penne dc’fuoi Fautori, 
de’ quali non fù poco il numero, muehendo vnitamente 
contro del Santo , come contro di vn’ vomo,chc infegna- 
ua Dottrine direttamente oppofte ai Decreti del Concilio 
di Bafilea, e frà quelli fi fc (ingoiare vn tal Giouanni Bo- 
rottinio,chc in varie letterecircolari (critre a’Boemi,chia* 
ma il Capiftrano Monaco melanconico, Ipocrita, Sedotto* 
re de' Popoli, Turbator della pace , Perfido , Eretico , Di- 
fprezzatore de’ Concilij, e inimico alla Dottrina dell* Euan- 
gelio . Fè di più il Rochizana,che dai Magiftrati di Praga in 
vna lettera fcritta all’Imperatore, al Rè di Boemia, e di Vn- 
gheria , e a tuttri Principi dell’ Imperio , folle acculato di 
contrauenire alle decifioni del Concilio di Bafilea, e ciò, che 
più d’ ogn’ altra cola punfc 1’ animo innocente del Ca- 
piftrano, fù l’auer il Rochizana fatto per mezo d’alcuni fuoi 
amici infinuare al Cardinal Cufano,all’ora Legato del Pon- 
tefice in Germania, che la poca prudenza del Capiftrano era 
I’vnica cagione , che non legnine la concordia defiderata , e 
tanto necefiaria in quei Paefi . O folle , che il Cardinale , 
per altro vomo di quel lommo ingegno , e di quel fommo 
fapere , che il palefano le Aie opere , preftafie fouerchia Fe- 
de a chi gli rapprefentaua tali fallita, -o fofieche dasèmedefi- 
mo egli fi perfuadefle , che non folle mezzo opportuno alla 
pace quel Zelo , con cui predicaua il Santo , moftrò di ricc- 
uemedifgufto, c fè quafi fembianza di approuare quellyno- 
dcrazione , di cui tanto ingiuftamenre fi gloriaua il Rochi- 
zana. Grandi fon quelle proue , con le quali in certa manie- 
ra tentò Iddio lacoftanza del Capiftrano, e tanto più graui, 
quanto andauano a toccare vn' anima , che era turta fenfo 
per l’onore dello di Dio . Si fide fempre intrepido il Santo, 
e tanto fù lontano dallo fcuoterfi punto , ò dal punto sbi- 
gottirli, che più tofto s’animò a prenderli illuftre lite, e coz- 
zarla con tutti, che ritirare vn palio dall’opera in feruigio 
di pio. In primo luogo fertile vna Lettera Circolare a tutta 
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la Germania , e a tutta la Boemia , in cui daua minutiamo 
conto di tutte le lue operazioni , e di tutte le fue parole. 
Dichiarauafi di non auer mai contradetto al Decreto del 
Concilio di Bafilea , bensì profeflaua di auerlo egli Tempre 
diffefo contro il Rochizana, e contro tutti coloro, chclovio- 
Iauano , feruendofi del Priuiiegio dato dal Concilio , della 
Communionc lotto l’vna, e l’altra Ipccie, lenza prima puri- 
ficar le condizioni, che erano richiefte dal Concilio medefi- 
mo : e qui difiondeuafi, portando innanzi i fatti, che non fi 
potean negare , che la maggior parte dei Boemi adcriuano 
ancora alle antiche Ercfie^che teneuano per articob di Fe- 
de , che non poteua faluarfi niuno , che non fi folse comuni- 
cato lotto l'vna , c l’altra fpecie , e che l’ vfo del Calice do- 
ueua elser conce fso ad ogni età , includendoui anche i Bam- 
bini . In lecondo luogo, per giuftificarfi apprefso il Cardinal 
Gufano,- li fcrilsc vna lunga lettera >nella quale mirabilmen- 
te egli vnifee riuerenza di figliuolo , e autorità di Padre . lo 
prendo qui a trafportarne in Italiano qualche parte, onde fi 
conofca di che ipinto, e di che zelo fofse il Santo in età or- 
mai cadente pe’l numero degli anni , c molto più per le fa- 
tiche , e per le penitenze . „ Accade tal volta ( fcriue egli) 
che modi da qualche relazione finiftra di alcuni , che a 
„ fine di adulare van ful'surando fallita nell’ orecchie de’ 
„ Patroni , anche gli Vernini di gran fenno formino catti- 
^ 00 giudizio, e reftino commom vedo de’ più fedeli loro 
„ Seruitori ; ma il vero amico ama lempre. Dico ciò, per- 
meile mi è fiato rifferto, che V.S.Rcuerendifs. abbia con- 
„ cepito qualche difpiacere vedo di me , per detefiar io, 
„ ed impugnare, come Eretici il Rochizana , c tutti quei, 
„ che lo fegiiono . Io vi lupplico , che vi degnate di tol- 
„ lerarc vn poco la mia ignoranza , e di afcoltarmi . Vna 
«"delle dùe mi è forza il dire,ò che il Rochizana fia Erc- 
„ rico, ò che fe egli non l’è, lo fia il Pontefice, lofiano 
„ t Principi Ecclefiaftici , e Secolari, lo fiano tutti i Cat- 
« tolici . Cola io mi dcua dire, io il sò, perche fon Catto- 
,, lico . Prcndeteui voi la pena di legger le lettere , che ii 
„ Rochizana m> hà lentie , e degnatemi poi di dirmi , s’io 
« non io tratto anche dolcemente , chiamandolo Eretico , 
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„ douendolo più torto dire Erefiarca , ( e poco doppo) . Se 
„ noi fcufiamo gli Eretici , condanniamo noi fteflì . E’ Artì- 
„ colo del Simbolo il credere in vna Santa Cattolica , & 
„ Apoftolica Chiefa : fe a tal' vn pare, che quello pofsa at- 
„ tribuirfi al Hochizana , a me non parerà giammai, perche 
„ io non tengo per Chiefa immaculata , che quella , di cui 
„ è Capo il Pontefice Romano: che fe coftoro non prcrtano 
„ a quefta vbbidienza , come porto io chiamarli Cattolici? 
„ ( e doppo alquante righe) auerritc Rcuerendiisimo Signo- 
„ re, che coftoro van lpargcndo voce, che voi li abbiate 
„ inuitati a Ratisbona, con promerta non folo di conceder 
,, loro il Decreto chiamato Compattata , ma di aggiunger 
„ loro anche qualche priuilegio di più. Se conqucfto Scu- 
„ do elfi potran coprirfi, voi vedete, che beH'eflempio a- 
„ uranno gli altri Criftiani per tentar cofe fimili ai Boemi, 
„ già che di tanti errori , di tante crudeltà vfate contro 
„ la Fede , e contro i Cattolici , ne riportano premio in 
„ cambio di caftigo , e ne anco poflon chiamarfi Eretici : 
„ Tutti vorranno, e foric non fenza ragione, non eflerdi 
„ peggior condizione , che i Boemi , anzi molte Nazioni 
„ pretenderanno anco di più, per auer erte maggiori meri-» 
» ti con la Chiefa . Abbiate mira, òmio Signore, di non 
„ perdere tutto il rimanerne del Criftianefimo , per acqui- 
„ ftar Praga, il che poi neanche vi verrà fatto. Io sò quel, 
„ che fermo, e me ne dichiaro con voi, per giuftificarclx 
„ mia cofcienza auanti Dio , e auanti gli Vomini . 11 Ro- 
„ chizana non fà altro, che predicare, che quando il Con- 
„ cibo di Bafilea non auefle filmata necertaria la Commu- 
„ nione fotto l’vna, e l’altra fpecic, non farebbe mai con- 
„ defeefo a concederla . E voi vi turbate s’ io il chiamo 
„ pubblicamente Eretico.- 3 Perdonatemi s’io vi dico di non 
„ auer mai letto, ò nella Legge Ciuile,ò nella Legge Ca- 
„ nonica, che debbano premiarli gli Eretici, ma bensì con- 
„ fifear loro i beni , farli prigioni , c allontanarli dal co- 
„ merzio di tutti gli vomini . Io non sò perche tanto vi 
„ compiaciate voi nel fentirui fuflurrare all’ orecchie da al- 
„ cuni , che con le loro adulazioni cercano di porre in if- 
„ aedito il vortro nome , perfuadcndoui a concedere a gli 
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Eretici la Communione fotto l’vna, e l'altra fpecie , 1- 
„ entrate Ecclefiaftiche,ele rimanenti cole, che ricercano ,itv 
„ dilonore della Sede Àpoltolica, in vilipendio, e in difprezzo 
„ dell’Ecclelialtica Dignità. Guardateui dal non eflcr cru- 
„ dele con voi , per effer indulgente con coftoro , e per- 
„ mettetemi , eh' 10 vi faccia fouucnire delle precile paro- 
„ le, con le quali voi mi rifpondefte , all’or che in Roma 
„ mi congratulai con voi della Dignità riceuuta di Cardi- 
,, naie . Voi mi dicelle , di non auer accettato il Capello 
„ perriceuer degl’inchini, ma per far qualche imprefa gran- 
de , & ardua nella Chicia di Dio . Sia detto con tutto 
„ il rifpetto : ella mi par cola balla , e piccola , e non 
„ grande, il conceder tali cofe a chi è macchiato d’Erefia. 
Con quella libertà , e con quello zelo IcrifTc il Sanro al 
Cardinal Cufano . In terzo luogo non ballandogli 1’ auere 
fcritto le due predette lettere, Icriflc ancoalPontefice,e con 
moltiflimi argomenti il pcrfuale , che ad cllempio del fuo 
anteeelfore , non volelle confermare il Decreto del Conci- 
lio di Balilea , da cui il Santo gli rapprefentò , niun pro- 
fitto nafcérnc per gli Eretici , e molto danno , e fcandalo 
pe’ Cattoli. Ottennero l’effetto, che fi defideraua dal San- 
to le fue lettere . Rellorno confermati nella buona opinio- 
ne , clic di lui aueuano l’ Impcradore , e i Principi del- 
la Germania , e cosi dal Cardinal! Culano , come dal 
Pontefice , riceuè pubbliche lodi in Bolle pubblicate ad ef- 
fètto di approuar la Dottrina , c la condotta del Capillra- 
no . Ciò inafpri di tal maniera quei di Praga, che con tut- 
to il defidcrio, che mollraua il giouinctto Rè, di auer vi- 
cino a sè il Santo , tanto s’ ingegnarono il Podicbraccio 
Gouernatore , e il Rochizana rfeudo-Epifcopo di Praga , 
che non ve lo lafciarono mai penetrare , c tanto meno ne 
ebbe agio il Santo, quanto, che fù dellinato alla famofa 
diffefa dell’Vngheria. Che fe Praga noi volle, ne ebbebenan- 
che per caltigo lo ilar priua di quei benefizi, che portò a 
tutta la Germania il Santo con la predicazione , c con i 
miracoli . E il difpiacere , che prouò il Santo , per non po- 
ter efiercirar il Mimllero Apoflolicoin vna loia Città, glicl 
compensò Iddio col godimento fattogli prouare nel veder 
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col mezo delie fue fatiche conuertiti alla Fede gli Eretici 
$li tutte le altre Prouinzie, e Città. 

Nel tempo medcfimo,che alla predicazione del Santo 
chiudeua Praga le porte , Iddio gli aperiè vn Regno . La 
fama delle fue virtù , c dell’ opere prodigiofe , che egli o- 
peraua , auea inuaghito il Rè di Polonia Cafìmiro , e il 
Cardinal Sbigneo Vefcouodi Cracouia. Da l’vn, e l’altro 
di quefti illuitri Pcrtonaggi riceuè replicati inuiti in lettere 
cortcfiflìme , ed efficaciflnne , a fine di muouerfi ad impren- 
dere la Miflionc anche in quel Regno > c all'ora crebbe in lo- 
ro a merauiglia l'impazienza di vedertelo appretto , quando 
feppcro , che egli fi ritrouaua in Vratislauia , Città della 
Diocefe di Cracouia . Prele in mano la penna il Cardinale, 
Velcouo di Cracouia , e fcrittegli la Lettera feguente , ch’io 
vuò qui rapportarc,per far concepire quale ftimaaueuano di 
lui eli Vomini più illuftri per dignità , e per dottrina di quel 
fecolo : Quelle fono le fue parole . „ Quanto folle il mio 
„ defiderio , che voi vi contentafte di onorare con la voftra 
„ prelenza la mia Diocefe , e di dare a me il gran piacere di 
„ vedere a faccia a faccia quell’ Vomo ,che io fono fiatò in 
„ neceflìtà di amare, e di ammirare prima di conofcerlo ; ne 
,, ponno far fede le repplicate mie lettere, con le quali io 
„ non hò auuto riguardo di elicrui molefio nell’ multami, e 
„ vel dirà anche quel voftro cuore pieno di carità per chi vi 
,, ama . Egli è vero, che i mici inulti , e il defiderio di ve- 
„ demi qui , erano tinti da non sò quaPimportunità , e mb- 
„ leftia , auendo io ricercateui nuoue promeffe della voftra 
„ venuta , non contento di quella , che mi aueuate data 
„ netta voftra prima rilpofta ,e io vi confetto il timore, che 
„ potefie accadere a me , e alla mia Diocefe ciò , che acca- 
„ dè ài Corinti , a’qualt, benché auefte promefio Paolo A- 
„ pnftolo di lafciarfi vedere , diuertitone da occulto voler 
di Dio , non. potè mantenere la. prometta : così per quan- 
„ to le voftre lettere mi tcneuano fermo nella fperanza di 
„ douerui vedere, lempre peròreftaua in me il timore, che 
„ da qualche accidente voi non venifte impedito :maamù- 
„ fato cftcr voi in Vratislauia Città della mia Diocefe , hò 
„ finito di temere, e non folo prefentemente hò animo di 
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„ fperare , ma di cflernc certo . Nulladimeno , perche vn’ 
„ amor (incero non sà foggcttarfi a gli fcrupoli della mode- 
„ dia , e alle leggi de’ riguardi, hà voluto da me, che io con 
„ quella lettera di nuouo vcnghi a pregirui, e ad inuitarui. 
„ Voi auete degnare delia vollra prcfcnza la Morauia , la 
„ Boemia y la Mifnia , e molti altri Paefì. Auete ritolta sì 
„ gran preda d’anime (edotte nei dogmi dell’ Erefia , dalle 
„ fauci di SatanalTò . In breuiflìmo fpazio di tempo auete 
„ ottenuta la conuerfione di moltiffimi Vomini , al che fa- 
„ re , tante volte nei tempi paflati fi fiamo noi doluti del 
„ tempo malamente fpefo . Or quella grazia , che auete fat- 
„ to, a tanti comune , fattela anche a me, c alla mia Dio- 
„ cele , ch’io ve ne priego . Qui voi forfè ritrouarcte quella 
„ pace, che hàriculato diriccuer da voi gente troppo im- 
„ merfa nell’ Erefia : con quel, che fieguc, tutto ripieno di 
venerazione, e d’amore. Benché il Santo auefie tutt’il cuo- 
re riuoleo alla conuerfion de’ Boemi, non feppc però ricufa- 
re vn’inuito sì ciuile, e si amorolo , tanto più , che in que- 
llo non gli fi toglicua l’occafione di affatticarfi in feruiggio 
del Signore . Partifli dunque da VratislauÌ3 , e il giorno ap- 
punto di Sant’ Agoltino 28. d’ Agolìo del 1453. Giunto in 
Cracouia, fù incontrato lungo tratto fuori della Porta della 
Città dal Re medefimo , dalla Regina , dal Vcfcouo Cardi- 
nale, da tutti i Palatini , e Baroni del Regno , che fi troua- 
uano alla Corte , e da popolo innumerabile, che era concor- 
ro a rimirare quell’ Angelo , che gli veniua mandato dal Cie- 
lo: Onore, che non aurebbemai ottenuto il Capillrano,per 

3 uanto fi folle affaticato pe’l Mondo : tanto è vero il detto 
i Crillo, anche in riguardo a gl’ interrili di quella vita , che 
l’vmiltà , c il bafso lentir di se medefimo è il fondamento 
dell’onore . Il giorno feguente fatto portare il pulpito fuori 
della Chiefa di Sant’ Adalberto , predicò per due ore , (fr- 
uendogli d’interprete vn Sacerdote Polacco, il feguitò a fa- 
re ogni giorno con fommo frutto dell’ anime , firn a tanto , 
che incalzando il freddo, che in quei paefi è fommo, fi liti- 
rò a predicare nel Tempio della Vergine, il più capace , e il 

{ >iù ampio di auanti erano nella Città , douc predicò tutto 
’lnuerno. Nel qual tempo procurò di indirizzar tutti nella 
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ftrada della falute , ma più degli altri il Rè medefimo , cor- 
reggendolo più volte del troppo fauore, che daua a gli Ebrei, 
e a gl’infedeli Vfuraj , e vedendolo poco rifsoluto ad emen* 
darn, gli predifse, Àe Dio per caftigo di tal peccato , nella 
Guerra, che il Rè auea prefa contro i Gruciferi in diffefa de’ 
Prureni, aurebbe permeila la rotta del fuo Efscreito > ciò che 
accadde l’anno feguente. Non è da tacerli il frutto,chc pro- 
dufsero le fue prediche per l’Ofseruanza , impcrcioche fra l'- 
Agofto del 1453- è il Maggio dell’anno feguente, più di cen- 
to e trenta pedone , e fra quelli molti Bacilieri , e Maeftri 
neirVniuerutà ne veftirono l’abito ; a dar ricouero a’ quali 
fu donato al Capiftrano tutto il commodo- . La gloria , che 
fì acquiftaua nella Polonia , era vn grande feorno per i fuoi 
nemici in Boemia, i quali rifsoluti di tentare ogni ftrada per 
ofeurarne quel lume , che troppo loro abbagliaua gli occhi, 
fi vaifero di due mezi, vno auanti che il Capiftrano partifse 
di Cracouia, c l'altro doppo la fua partenza , che feguì a i 
14. di Maggio del 1454. Negli vltimi giorni della fua dimora 
m Cracouia, mandaron là vn certo Paolo da Praga Dottore 
in Medicina , accioche e con la lua arte alla vita , e colla 
lingua machinafse infidic alla fama del Santo, ma il Capi- 
ftrano , che s’accorfc efser quell’infelice ricaduto nell’Erefia, 
la quale aueua abiurata nelle fue mani 1’ anno precedente, 
con l'autorità, che egli aueua d’Inquifitore , il fe far prigio- 
ne , e la redenzione fù confermata dal Vefcouo , da cui fù 
anche caftigato .Partitoli poi da Cracouia , nel Settembre 
dell'anno medefimo auendo data la Battaglia , e riceuuta la 
(confìtta il Ré , come già gli era flato predetto , gl’ inimici 
del Santo incominciarono a difseminare : il Capiftrano efser 
flato autore di quella Guerra, auendo configliato il Rèa pren- 
der la protezione de’ Pruteni contra i Cruciferi . Quefta ca- 
lunnia obbligò il Santo a por di nuouo la mano sù la pen- 
na, e a fcriuer pubblicamente in fua diffefa ciò, che egli fe- 
ce, per non lafciar gl'ignoranti col dubio, che potcfse efser 
vera tal cofa in vn tempo , che tutto il Criftianefìmo aueua 
neceflità di armarfi contro il comune nimico, e non di riuol- 
ger contro sè ftefso le fue armi . Per quanto il Capiftrano 
in quelli anni deila fua dimora di là da' Monti fofse inrera- 
1 .,.; *1 mente 
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mente occupato dalle miffioni a gli Eretici , ed a’ Cattoli- 
ci» e dalla continua diffefa , a cui era obbligato dall' inli' 
die, e dalla malcdicenza de’fuoi inimici, non li dimenticò 
punto nè della Religione fua Madre, nè di San Bernardino 
Aio Maeftro. Non lolo fondò egli nella Polonia nuoui Con- 
uenti airOfseruanza, ma in Vienna, come abbiamo detto, 
e in molte altre Città, doue egli predicò . Nè qui Ani la 
Aia follecitudine ; perche doppo la Aia partenza da Roma 
aueano molti prefo animo di turbarli la pace, e il Ponte- 
fice deAderofo di vnire gli Ofscruanti ai Conucntuali, auea 
fatto molti ^Decreti , che pareano pregiudiziali all’ Oflcr- 
uanza, accennò quella di vacillare vn‘ altra volta, cquei, 
che ne yiddero il pericolo fenderò al Capifirano , che era 
necelsario il fuo ritorno in Italia : ma fcntendoA egli rifer- 
bato per l’Vngheria, fupplì alla fua prefenza con lettere, 
fcriuendo, e raccomandando la fua Religione al Generale 
dell’Ordine, al Cardinal Protettore, c al Pontefice mede- 
fimo , da cui impetrò finalmente ciò, che egli defideraua, 
nullameno mofiratofi Padre, e foftenitorc dell’Ofseruanza, 
mentre era lontano , di quando era prefente alle guerre 
mofsele in Roma . Pel fuo Maefiro poi San Bernardino, 
badi il dire , che ogni Chiefa , che egli inalzò da’ fonda- 
menti in quei Paèfì,la confacrò al di lui nome, e che fem 
prc terminata ogni fua Predica , fi recaua a fanarc gl’ in- 
fermi, che in grande quantità v’eran condotti dinanzi, con 
alcune fue Reliquie, che egli aueua apprcfso di se , e in 
ogn opera fouranaturale voleua , che la gloria fi riflcrifsc 
a Dio per mezo del fuo Santo Maeftro . Doppo il luo ri- 
torno da Cracouia in Vratislauia, vi giunfero lettere, con 
le quali era chiamato da’ Duchi di Borgogna , di Sauoia, 
e più che da gli altri, dal Rè d* Inghilterra , a cui Ango- 
larmente rifpole il Santo, che farebbe egli per incontrare 
di buon cuore l’onore di feruirlo,fe l’aftarc più importan- 
te di fcruirc tutto il Criftianefimo nella Guerra, che fi pre- 
pararla contro il Turco , non lo douefsc trattenere nell’ 
Vngheria . Onde nafcefse , come profeguifsc , e con quan- 
to onore, e fama del Santo fiterminalse quelta Guerra, noi 
prenderemo qui a raccontare. • 
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A i 29. di Maggio del 145-3. cra caduta Coftantino-; 
poli lotto la ipada di Maomet 11 . e doppo 1122. anni a- 
uea con lei fpirato l’Imperio de’ Greci , fondato dal gran 
Coftantino : e fi valla ruina fegui dinanzi a gli occhi dell* 
Europa fpettatricc , lenza che fi sfodcrarte vna lpada Cri- 
lliana in (uo loccorfo. Giudicano molti, che sì orribile 
dilauuenrura auuenifle alla Grecia per gli errori, nei quali 
alcuni di quella nazione viueuano doppo lo Scifma intro- 
dotto da Fozio , da cui non fi è mai potuto iapere , per 
qual motiuo di giullizia , ò di carità ; le pur non a fine 
di eternare le inimicizie , e gl’odj fra le nazioni , deriuoffi 
i nome diScifmatici ne’Greci vniuerfalmcnte : bcnchedop- 
po loScifma fieno fiati in quella nazione in molto maggior 
numero i Cattolici di quello , che foflero quando fiori IV 
Ercfia di Arrio . Forte calligo dato all’ Imperio Orientale , 
per gli errori di molti particolari nel credere, ò per la ne- 
gligenza de’ Principi, per aucrfi lafciato tanto accollare vn 
sì potente inimico : il fatto è, che doppo la caduta di tan- 
ti Imperj toccò finalmente anche al dettino della Grecia il 
cedere alle Leggi , ottime , e inuariabili della prouuidenza 
di Dio . Si alta Iciagura produffe i due foliti effetti , che 
nafeono dalle grandi Vittorie: grandi difiegni, e gran bal- 
danza in chi vince , timore , e Audio di diffela in chi è 
vinco . Maometto vedutoli in portello dell’ ampia Porta , 
che daua adito aperto all’Europa, fi configliò di non per- 
der l’occafione, prefentatagli dalla fortuna, c dibattendo 
feco per quale delle due ftrade doueua egli incammarfi al 
grand’ acquifto, ò per quella , che gli apriua la Tracia in 
Vngheria , ò per quella , per cui il Mare il conduceua in 
Italia: Fiammata bene l’incfperienza de’fuoi, c la pratica 
de’ Criitiani nella mannarelca : certo dall’ altra parte del 
emacio, c deila dtlciplina de’fuoi foldati nelle Battaglie 
Campali , e negli Affedj delle Piazze , rirtoluè di attaccar 
l’Vngbcria tanto più , che lolo quel Regno per la moltitu- 
dine", e per il valore de foldati pareuagli il folo argine , 
che potette opponerfi all’ ionondazione, che egli dirtegnaua 
di fare sù l’Europa . I Principi Griftiani tardi auuedutifi 
dell’ errore nell’aere fiati oziofi fpettatori d’vna ruina, per 
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cui vedcuano ormai le fiffure , c fentiuano il crollo de’ lo- 
ro Stati, incominciarono quafi a deftarfi dal Tonno, in cui 
erano addormentati . Li dcftò con le lue lagrime Nicolò V. 
il quale, dopo la prela di Bizanzio, tanto pianfe sù le di- 
fauuenrure , e sù i pericoli del Cnftianefimo, che cedendo 
la natura a! dolore, in breue mori , fé non con la gloria 
di aucr foccorfa , almeno d' auer compatita , e pianta Co- 
ftantinopoli . Ma più , che dalle preghiere , e dalle lagri- 
me del Pontefice furono nluegliati,e~ auuifati del loro da n- 
no vicino i Principi Criftiani dal pericolo dell’ Vngheria, 
perciò nel 145-4. fi diede principio in Katisbona ad vna Die- 
ta , douc fi diiaminò il come raccogliere vn {ufficiente Ef- 
ferato contro del Turco, fuperbo ormai per le Vittorie . 
Fra’ Principi , che in quell’ illuftre Congrcflo fi moftrarono 
animati a tentar gran cofc in leruigio della Fede, fi fc più 
degli altri confiderai Filippo Duca di Borgogna , il quale, 
abbenche non fotte folo nel dare il Tuo voto per far vna 
Lega contro il Turco , fu il folo però , che efibific a tal 
fine i Tuoi Stati , i fuoi Sudditi , il fuo danaro , c fe ftef- 
fo : Ettempio, die in quei tempi, per efTer troppo Eroico, 
fù condannato, c derifo da’ Politici ^ apprefio de’ quali le 
maffime deli’ intereffe fon gli Euangelj , e il maggior vtilc 
la virtù Eroica . Nuli' altro fi {labili in Ratisbona , che il 
radunarfi di nuouo in Francofurt , per confiderar là in vn’ 
altra Dieta, in qual maniera douefiè farfi quclta fpedizione, 
qual numero di Soldati doucffefciegIierfi,e quanta fomma di 
danaro forte a ciò neccfiaria. Se vi fù nel Criftiancfimo chi ama- 
ramente piangere le comuni feiagure , quelli fu il Capi- 
ftrano , il quale e peT continuo dolore , che dimoftrò , e 
pe’ caftighi , che predille al Popolo Criftiano , può vera- 
mente chiamarli il Geremia del fuo lecolo . Era egli , co- 
me abbiam detto, ritornato quell’ anno nel mele di Maggio 
da Cracouia in Vratislauia , e da quefta Città erafipoi ri- 
tirato vn’altra volta in Olmurz nella Morauia, doue , per 
auerui egli fatto più frutto , tornaua anche fouente a ri- 
uedere, ed a colmiate le Piante ancor tenere delle Anime 
tirate da lui alla vera Fede. In quefta Città riceuè egli due 
lottere fcrittegli da Enea Siluio , che inficine col Vefcouodi 
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Pauia erano Legati del Pontefice > c dell' Imperatore alla 
Dieta , con le quali veniua inuitato , c pregato il Capiftrano 
a trasferiruifi anch’egli : e perche quelte furon di vn' vomo, 
qual fù Pio li. c fcritte in materia sì grauc , e ad vn Santo, 
qual’ era il Capiftrano , hò Itimato necelsario 1 ’efponcrlcqui. 
La prima è in data de’ 26 . di Luglio da Città Nuoua. Inque- 
fta egli fcriuc così . , Heuerendo Padre , ed ottimo Madtro, 
„ io sò , che voi auete querele de’ fatti miei , quafi che io 
„ abbia mal parlato de’ voftri. Ma quei, che ve l'han porta- 
j, te, han poco, che fare con la verità; imperciochchò fem- 
„ pre ftimato afsai e voi, e la voftra virtù , e in qualunque 
„ luogo io mi fia trouato, ne fon ftato il Pancgirifta.Sc Dio 
„ mi darà l’occafione d’abboccarmi con voi , voi verrete in 
, chiaro di quanto poco fieno fiati ciuili coloro, che hanvo- 
luto fra noi indurre liti. Ma di ciò ad altro propofito. Pre- 
fentemente vna c la cofa , che mi ftà a cuore, e della qua- 
le io vorrei , che voi reftafte perfuafo. Voi fapete qual fe- 
, rita in quelli tempi laCrifttanità abbia riceuuta nella Gre- 
eia. Or dee tenerli Dieta in Francofurt pc’l giorno di San 
Michele . Vi è chiamata tutta la Germania , per trattare 
del modo, con cui fi pofsa diffenderla noftraFedc, even- 
’, dicare i torti fatti al noftro Redentore. Io bramo ardente- 
mente , che vi veniate ancor voi , per eccitare con la vo- 
3 , ftra viua facondia gli animi troppo pigri di quelli Principi. 
5 , Pc’ difsegni, che voi formate di poter vn giorno penetrare 
*, in Praga, crediatcmi, che fon fogni, e chi vi configlia di- 
, uerfamentc, v'inganna . La voftra prefenza in Francofurt 
farebbe lopra modo vtilc , nc per ora è a tempo , che voi 
, vi portiate in Vngheria a predicar la Cruciata contro de’ 
, Turchi ,* imperciochc gli Vngheri nonlaran per tentare co- 
fa alcuna contro degl’inimici, fe prima non lapranno, che 
5 , fieno per concorrer ìeco gli altri Principi Criftiani . Perciò 
,, pare a me , .che fol dcua premerli fui far auere vna buo- 
na riulcita alla Dieta di Francofurt . Ciò auuerrà , fe voi 
5 , vi farete prefente. Io, coinè penlo , vi farò a nome di Ce- 
fare, quand’egli non fi muti d’opinione. Ritrouandoui là, 
5 , parlerouui più a lungo dell’ affare , e Ipero, che non tro- 
„ uerete reo con voi : il Vefcouo di Sicpa . La feconda let- 
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tera è data a’ 2 6 . d'Agofto , c tale è il Tuo tenore. „ Lclet- 
„ tcre di V. P. R. e ottima , mi fon Rate gratiffime , e mi 
,, hanno riempiuto d’allegrezza, aucndo da loro intefonon 
„ eilcrui punto difpiacciuto il Configlio , ch’io v’hò dato di 
„ portarui alla Dieta di Francofili t . Io ftimo certo , che il 
„ voftro viaggio non farà inutile , e vi prometto , che Sua 
,, Santità ne auerà fommo piacere . Benché io paia di far il 
,, Dottore con Minerua , voglio auuertirui d’ vna cofa . Vi 
„ accaderà d’incontrarui per ftrada in alcuni Principi ,i qua- 
,, li parlando con voi, vorranno coprire fotto i diffetti prc- 
« tefi dell’ Imperatore, la loro codardia . Vi fentirete dire 
„ che la Dieta non potrà venire a buon capo , perche Cela- 
„ re non vi farà prefente . Or in tal calo io vi priego ad ar- 
,, marui di tutto il voftro iapcre, per reffiftere a quefte loro 
3, feufe , e per dimoftrar loro, che fe benCcfare non vi può 
3 , elsere, eciò per vrgentiffime cagioni, vi faranno peròluoi 
„ Legati con pieniffima facoltà , accioche nulla manchi dal 
3, fuo canto . Io fon d‘ opinione , che farebbe ottima cofa, 
„ che il Marchcfe Alberto fofse eletto Capo della Guerra , 
3, perche egli è il più maturo nel configlio , il più pronto 
„ nell’efsecuzione , il più forte ne’ pericoli , c il più prattico 
3, in ogni maneggio. Non aggiungo di più , fe non , che mi 
s, raccomando alle voftre orazioni, delle quali defideroefser 
j, fatto degno . Con tali fenrimenti fcriueua al Capiftrano 
vn’vomo , che fi aucua acquiftara la ftima del Mondo in vn 
Concilio Generale , e nelle prime cariche , e ne’ più difficili 
maneggi dell’Europa. Pc’l tempo ftabiliroritrouolli alla Die- 
ta il Santo. V‘ erano conucnuti i Principi dell' Imperio , ma 
con qual’intenzione fi vide , all’or che incominciarono a dif- 
leminare ,che quella Lega col Turco era vn’arte del Ponte- 
fice , e di Cefare , per accumular danari in loro prò , e non 
per altro: Del Pontefice afseriuano , che egli auca bel dire , 
ftandofi in ozio , c in pace in perfuadere ad altri le liti , e 
gl’ imbrogli : Dell’ Imperatore , che cercaua di diffendere i 
luoi Stati con i danari , e col fangue altrui : Del Duca di 
Borgogna, e de’ Legati Apoftolici, chel’vno era troppo cic- 
co , gli altri troppo innocenti , per aucr a riportarli alle 
loro opinioni . Le difficoltà , che alcuni prouauano in di« 
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fior fi dagl’agi, ne* quali eran flati alleuati, ò quelle di non 
perder l’vfo di qualche delizia, per cui più volentieri fpcnde- 
uano il danaro, che per la Fede, e la gclofia , che rcgnaua 
in molti altri, di non dar campo d’ingrandirfi a’ Principi loro 
confinanti, erano le fonti deU'oppofuioni , che erano fatte 
alla Lega, dalle quali lì vede in quali viltà cadano tal* ora 
anche coloro , che Hanno sii le cime più alte della fortuna, 

S [uando a quelli non hanno vnita vna vera virtù. Incredibili 
uron le fatiche , a cui lì diedero per Ieuar da quello difin- 
ganno , e da quella paflìone i preoccupati , Enea Silu o , e il 
Capillrano. Perorarono più volte lungamente in pubblico, 
dilcorlero inceflantemente in priuato, per difpor gli animi a 
conofcere il vero , e ad eleggere il buono , c il Santo Ango- 
larmente parlò fi fpelìo,e con tanta efficacia, che confidera- 
to poi anche come vomo , che in tal materia non vi potea 
aucrc alcun intereflc, ottenne alla fine, che la D.cra promet- 
tefie a gPVngheri in foccorfo trentamilla Fanti , e drecimilla 
Caualli : fù dò però con condizione , che s’afpettalfe all’an- 
no feguente, e prima di far palio alcuno gli Elettori delfina* 
perio , e i Principi della Germania s’abboccafiero con Ccfarc 
per maturare con più accuratezza le cofe , e furono ftabilire 
per ciò le Felle della Pentccolle . Cola lentilTe di quella de- 
terminazione il Santo , fi può comprendere da vna lettera, 
che egli fcrifle al Papa in data di 28. d r Ottobre dell’ anno 
medefimo. In quella, fra P altre cofc,egPhà: „ Io nonilcri- 
„ uopiùa VoflraSantitàdcllaruinadeplorabilediCollantino- 
„ poli, della qual gii sò quanto dolore ne hà riceuuto :roc- 
„ co lolo le cole nuoue, e frelche. Mi fon ritrouato anch’io 
„ nella Dieta di Francofurt , doue hòauuto l’onore d’abboc- 
„ carmi, e dr accompagnarmi col Reuerendiffimo di Siena , 
„ Ambafciator di Celare , il quale in quella occafione con 
„ si mirabiP eloquenza , e con si opportuni configli hà pro- 
„ curato di far prender buona piega all* affare ,. che non fi 
„ potea far di più . Mi fè egli certo, che quelli Principi por 
n l’intercfle , che tanto è a cuore a Vollra Santità , non folo 
„ erano intiepiditi , ma raffreddati del tutto ; perlochc io ne* 
„ miei priuati , e ne’ miei pubblici fcrmoni mi polì con rutto 
», lo fpirito a portar le ragioni , con le quali reftaflc illefo, e 
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„ illuftrato il nome di Voftra Santità . Mormorauano alcu- 
„ ni , che il voftro Legato era troppo tardo a venire, cmolt* 
„ altri fi dolorano di Voftra Santità , che in luogo di vn 
„ Cardinale auelle inuiato vn puro Velcouo . Lode a Dio , 
„ fodisfcci a gli vm , e a gli altri , e al legger poi , che feci, 
„ alla prefenza del Popolo , le copie delle Bolle della Ciucia- 
„ ta ( già che io non ne aucua gli originali ) fu con fomme 
„ lodi commendata la follecitudine, e la prouuiden?a di Vo- 
„ ftra Santità. Nè io vi racconto ciò, Beanflìmo Padre, per 
„ farmi creder da voi per più di quel puro nulla, eh’ io fono, 
„ ma accioche vi lilìcuriate , che 10 fò quanto sò , c pollo 
„ per muouer gl’animi de’ Criftiani contro i lor mortali ini- 
„ mici. E in vero, per attender a quella fola cofa, ogn’altra 
,, deue porli da parte , nè deue auerfi altra mira , che al refifte- 
„ re , e al debellare quello fortiftìmo inimico , che hà giu* 
„ rato di tor dal mondo il nome Criftiano ; impercioche, fc 
>, ben parca molti, che in quella Dieta fi fien conchiufedel- 
le cofe grandi, io ftimo , che poco, ò nulla di buono fi fia 
,, conchiulo, e Voftra Santità ne eflamini le ragioni, che mi 
„ muouono a ciò dire *. per portar foccorfo all’Vngherianon 
» è ballata a quelli Principi nè la Dieta fatta in Karisbona, 
„ nè quella fatta in Francofurt, ne han llabilita vn’altra da 
„ ferii per l’anno venturo in Città Nuoua. Prima, che lidia 
„ principio, fi profeguilca, e fi termini la Dieta , gl’inimici 
„ alieranno tempo non lolo di entrare, ma anche < non pia-- 
,, eia a Dio ) di foggiogare 1 ’ Vngheria , c quando appunto 
„ per le Felle di Maggio , farebbe neceflario , che folle pre- 
„ parato l’Efercito per incontrarli l’ inimico , all’ora s’inco- 
,, mincierà a confutare del modo di radunarlo : di più qui 
„ dubitano apertamente, che V.S. non fi prenda troppa pena 
„ per la buona riulcita di quelle Diete , prima perche il Ve- 
„ feouo di Pauia è fiato fpedito alla Dieta , fenza efterfi a- 
„ uanti la fua partenza da Italia abboccato con V. S.fecon- 
„ dariamente perche non lentono,che in Italia fi feccia verun 
„ apparecchio per terra, ò per mare contro de’ Turchi. Vanno 
„ ancora pubblicamente dicendo , che non fanno come dif- 
„ porli a Ipendere il loro iangue , la loro vita , il loro dana- 
„ ro contro del Turco, mentre il Sommo Pontefice fpende il 
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„ Tcforodi San Pietro in fàbricar torri, e muraglie: con ciò, 
che feeue . Scrifle di più il Capiftranoal Duca di Borgogna, 
lodandolo ampiamente, per aucr non folo inoltrato prontez- 
za in collegarfi, ma per effer egli (tato de’ promotori, e quali 
•lo fprone, che auea (limolati gli altri ad vnirli , e ad altro 
propofito riferiremo noi la lettera del Santo . Doucndoli l’- 
anno feguente 1455. radunar la Dieta in Città Nuoua, mol- 
ti di quei, che erano (lati alla Dieta di Francofilie, e fra que- 
lli il Capiftrano,fi ritirarono in Vienna. Venuto il tempo di 
radunarli , vi fù chiamati) con letteredel Vcfcouo di Siena,e 
andouui , ma fui (tringer dell' affare , la morte di Nicolò V. 
(turbò, c fciolfe tutto, ricusando i Principi di più trattare 
con Legati , che non aueuano più commiflioni ficure, c che 
non fapeuano, che prometterli . Doppo diecifctre giorni di 
Sedia vacante , così chiedendo il bilogno della Chiefa , fù 
affunto al Pontificato Alfonfo Bornia col nome di Califfo III. 
Singolari furono le fperanze,che mron concepite dal Criftia- 
nefimo nell'Elezione di quello Pontefice , c all’ora crebbero 
più, quando fi Teppe, che auea promeffo con voto folenne a 
Dio di far quanto auefie potuto , comprendendo in ciò an- 
che l'effufione del proprio langue , per ricuperare Coftanti- 
nopoli , e per diacciare i Turchi da ogni Pacfe , cheffollc 
(lato Criftiano . Voto degno da farli da ogni Pontefice , e 
molto più degno da adempirli col luo mezo da Principi Cri- 
lliani . Subito , che il Capiftrano n* ebbe notizia , fcriffegli 
vna lunga lettera in congratulazione , e il pregò del fuo be- 
neplacito, e della fua benedizione, per portarli in Vngheria, 
doue era chiamato da tutti i principali Signori , cosi Ecclc- 
fìaftici, come fccolaridi quel Regno, e più, che da tutti, da 
Giouanni Cornino , detto Vniade, che gouernaua all'ora l- 
Vngheria a nome di Ladislao . Ma auanti di riceuernc la rif- 
poffa , che tutta fu a lui fauoreuole , fi vidde in obbligo di 
portaruifi, affretto dalle repplicate lettere , c da Ambafcia- 
tori mandatigli a polla dal Rè, e da’ Primati del Regno : c 
perche giunto a Lindua ne’ confini dell’ Vngheria, s’auuidde, 
che anche in quei Paefi vi farebbe conuenuto di affaticarli 
per mantenere , e confermare nella vera Fede i C atrofici , e 
per conucrtire gli Eretici , ottenne dal Pontefice anche per 
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quel Regno il titolo di Inquifitore , c di Comminano Apo- 
ftolico. Da Lindua poi palsò a Giauarino, doue fi erano ra- 
dunati i principali Signori del Regno. Ma ogn’ altra cofa pa- 
rerebbe ? eh’ il Capiltrano fofle andato a rare in Vngheria, 
che r animare quei Nobili , e quei Popoli alli Guerra contro 
il Turco, a chi fofle per ofleruare con diligenza in quantiluo- 
ghi egli li portaflc in meno d’ vn' anno per la pura lalutedcU’ 
anime. Fù richiefto dal Cardinal di Strigonia , da’ Prelati di 
Agria, e di Cinque Chiefe, dalle Comunità intiere, da mol- 
ti Principi, e Principcfle, ò per conuertire alla Fede Eretici, 
ò per riftormare i coftumi ne’ Cattolici , ò per rifanarc infer- 
mi . Appagò egli tutti , e di ciò fan fede le lettere , che 
lì leggono nel Vadingo , Icrittc al Santo da Perfonaggi da 
noi fopranominati : ma quali poco auefle fatto il Santo in 
fodisfare altrui , le non iodisfaceua anche a fe medefìmo, 
penetrò nella Moldauia , e da gli errori , in cui erano fepolti 

2 uei Popoli, ne traile gran numero alla luce della verità , e 
a quello gran falcio d’ azioni gettato da noi dinanzi a gli 
occhi , e alla conlìderazionc de’noltri Lettori con quelTillef- 
la confulìone, con cui v’è accaduto di trouarlo in sù Tuto- 
rie, il che, fe bene riefee di difauuantaggio per la curiolità, 
e per la memoria, rielce però di ammirazione, c di ftupore 
all’intelletto . Ripigliando il filo del difeorfo , ftando il San- 
to in Giauarino , doue conferma co’ Primati del Regno della 
maniera di far vna forte relfiftenza all’inimico , da cui ormai 
non li fentmano più minaccie, ma percofle, arriuarono let- 
tere del Pontefice, nelle quali daua loro parte della fua af- 
lunzione al Pontificato, e del lommo defiderio , che egli a- 
ueua per la ficurezza di quel Regno . Gli effetti , che pro- 
duflcro quelle Lettere , furon lignificati dal Santo al Papa 
medefimo in vna lettera , in cui primieramente gli efpone, 
che le Lettere di Sua Beatitudine, abbenche auellero cagio- 
nata vna grand’ allegrezza in quel Congreflo , aueuano però 
partorito dell’inuidia,e del fuflurro, eflendo quelle Hate pre- 
lentate da parte di Sua Santità ad alcuni , che non eran di 
fommo grado nel Regno , e tralafciati i principali , quali lo 
erano ifVefcouo di Cinque Chiefe, e quello di Varadino.In 
fecondoluogo gli dàauuifo,chc in quelgiomo medefimo 21. 
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di Giugno , del 1455. era arriuato Corricro al Defpoto di 
Ralfia , che colà s’atrrouaua , che Maomet aueua occupati 
Oborda Citta capitale de’ luoi Stati , e impadronitoli della 
miniera d’oro , e d' argento , che rendeua al fuo Principe 
cento ventimila ducati all'anno. In terzo luogo, che l’Vnta- 
de prometreua a Sua Santità , fe gli aueffe mandati venti- 
mila Caualli, altrettanti il Rè di Napoli, infieme con l’altre 
Città d’Italia, aggiuntoui l’ efferato del Duca di Borgogna, - 
e quello , eh’ egli auca raccolto in Vngheria , che aurcbbc 
dikacciaro il Turco non folo dall’Europa, ma anche dall’ A* 
fia . In quarto luogo a deftinare vn Cardinale , che doueffe 
prefiedere all’ Efferato ,e affìffergli, col lomminiftrargli quei 
danari, che veniuano da Sua Sanrirà mandati a queìt' elet- 
to. Rifpole il Pontefice, lodando il Santo c del profitto nell’ 
opeiare, e nella diligenza dello fermerei ma per quanto sap- 
parteneua alle richiede fattegli , egli acconlcnti a ciò , che 
poteua , e dilpole di ciò, che era in fua balia . Spedì il Car- 
dinal di Sant’Angelo per luo Legato , e per principale affi- 
liente alla Santa imprcla , conlegnandoli gran fomma di da- 
nari per mantenere i Crocefignati . Quefti Ioli doiieano for- 
mare l’Efiercito , che aueua a loccorrcr l’Vngheria , non cf- 
fendofi per altro mollo nc pur vn Principe a mctterui di fuo 
vn ioldato . Giungeuano quelli al numero di cinquantami- 
la, ed erano di nazione la maggior parte Tedelchi,e Boe- 
mi, e il rimanente Vngheri, di profe/fione ò Artigiani, ò Ru- 
llici, non contandouifi fra loro ne pure vna periona di con- 
to. La tromba, che gli aueua raccolti, era fiata la voce del 
Capiflrano, il motiuo, che gli auea perfuafi, era lo fpargere 
il languc per la Fede di Crilto, e il fine , che fi aueano pro- 

f lofio per loro intereffe, il Paradifo. In Buda, douc,doppo 
a Me Ila folenne, dalla mano del Legato, aueua riccuuto il 
Santo 'a gloriola Inlegna della Croce, dichiarato a nome del 
Pontefice Capitano, cCondottierc della Cruciata, egli fteffo 
poi, doppo la benedizione , daua a cialcuno de’ radunati la 
Cròco, ch’era rolla in campo bianco: E perche s’afpettaua- 
no le molle dell'inimico, per operare a tempo, e a milura , 
erano fiati li Croceftgnati dituli per varie parti dell’ Vnghe- 
ria,con ordine di radunarli tutti infiemc alla prima voce, che 
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loro fotte data fotto il Capiftrano , per marchiare dou’ egli 
li aucfle voluti condurre . Nel mentre , che dalla noftra par- 
te fi dauano gli ordini per apparecchi , arriuò nuoua , che 
Maometto con cento e cinquantamila foldati s* era accam- 
pato fotto Belgrado, e che fatto in due parti il fuo Effera- 
to , vna nc auea collocata da quella parte , da cui la Città 
guarda la Saua , e l’altra da quella parte , doue è bagnata 
dal Danubio, che auea inalzatele batterie, e che il cannone 
giocaua continuamente , con fommo danno degli Aflediati. 
II Cardinal Legato, che ardeua nel Zelo della Fede, chebra- 
maua di darne pubbliche teftimonianze , auea prefa riflolu- 
zionc di portarti egli in perfona alla tetta de'Crocefignati in 
foccorfo di Belgrado, ma con si viuc ragioni ne fù fconfmlia- 
to dalI’Vniade , che gli rapprefentò quanto ncceffaria fofTc 
la fua dimora appretto il Rè , a fine di feco procurare i foc- 
.corfi dalla vicina Germania, che s’induffe, fe ben di mal cuo- 
re, a fermarfi in Buda. Giungeuano fra tanto ogni giorno 
lettere da Michel Zuligo, rimatto nella Piazza Goucrnatore, 
che gii approcci dell'inimico s’auanzauano fempre più, e che 
fenzà vn pronto, e forte foccorfo la Piazza farebbe caduta. 
Si ttrinfero per ciò a configlio il Capiftrano , c V Vniade , c 
ftabilirono , che non fi douca più framettcr tempo a radu- 
nare i Crocefign3ti ,* onde lpcditi con fomma fretta Corrieri 
a tutte le parti, doppo qualche giorno fi vidde pollo inficme 
tutto l’Eflerciro, comporto di non altri, che d’ Vngheri,che 
aueua afloldati l’Vniade, e di quelli, che auea arrolati fptto 
la Croce il Capiftrano . Perche l’ inimico aueua attediata la 
Città non per terra folo , ma anche per acqua, fatte venire 
molte Galee fui Danubio , i noftri Capitani fui medefimo 
piede vollero foccorrerla e per terra , e per mare . Ttouate 
perciò molte Barche , vi fi fè entrare con molta parte de’più 
cfpcrti foldati l’ Vniade ; c il Capiftrano alla tetta di quei, 
che rimancuano per le riuc del Danubio , incominciarono a 
grandi giornate a meaminarfi verfo Belgrado. Nel medefimo 
tempo Ipcdirono al Goucrnatore della Città , perfona , che 
lo auuertiua di tener pronte le fue Naui al primo veder, che 
aucfte fatto delle loro, a fine di ferrare in mezo quelle degl* 
inimici. Cosi fù efeguito, c con lomma felicità furono parte 
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prefe , parte affondate le Galee mimiche , c aperta libera 
centrata al foccorfo , che fa fubito introdotto . Nel tem- 
po , che fi erano azzuffate le Naui, c che 1' Vniadc con 
la lua era andato all’abordo della Capitana inimica, il San. 
to, inalzando il gloriofo Stendardo della Croce, Io fpinoc- 
ua , quafi in atto di ferire, c il colpo, che egli fcaricaSa, 
era il nome di Giesu , che gli vfciua di bocca. Sgomberò 
il Danubio parte dell’ Efferato, fermato sù le ripe , douc 
li (tcndeua vn gran campo , c parte introdotto nella Cit- 
ta, douc pure, a confolare, e ad animare gli a/Jediati en- 
tro il Capi tirano . Per nouc giorni continui l’ inimico nuli’ 
altro tento, che di aprirli col cannone vn’ampia brecchia, 
e a disarmare delle diffefe i fianchi de* Baluardi . Con tilt- 
to il foccorfo 1’ Vmade non fapeua perfuaderfì , come la 
Piazza aueffe potuto reffifterejC riflettendo alle forze vma- 
nc , egli Ja dilcorreua da buon Capitano . L’ F.ITcrcito ac- 
campato lui Danubio , abbenche numerofiffìmo , era però 
formato di gente lenza veruna difciplina, e ciò, ch’è peg- 
gio, fenz’armi, non effendo armati i più , che di lancia, 
c fpada; onde con quelli non potcuano attaccarli le trin- 
ccc degl inimici , per farli sloggiare , Poteuafi bensì prou- 
uedeic di cjueftì la Piazza 5 e foftituirne a Quei y che vi 
follerò morti, ò de’frefchi a gli fianchi , ma , che queflo 
a nuli altro aurebòe fcruito , che a farli a poco a poco 
morire, e ad arricchire d’ Anime il Cielo, non già di Dif- 
fenlori Belgrado . L’vnico rimedio cfler il foflcncrla fin che 
foffe mcceduro di poterlo fare , e poi veduta difperata 1'- 
miprela, ritirarli, e procurare lo fcampo pe’J Danubio. Ma 
il Santo, a! di cui cuore parlaua Iddio, aflìcurandolo del 
gran bene, che egli voleua dare all’ora al Criflianefimo,a 
tutte le difficoltà, che gli vemuano propofle, folca ri fpon- 
dere. Iddio pud tutto . La vigilia di Santa Maria Maddale- 
na, fui farli della fera , ridotte in capacità /ufficiente le 
breccie, fi portarono all’aflaltoi Turchi. Accorfcro alla dif- 
fe.a gli aflediati, e fino alla metà della notte fi combattè 
con vgual forza, e flrage dall’ vDa , e l’altra parte, ma pre- 
tta lendo alla fine il numero, che è Tempre di gran momen- 
to alle forti delle battaglie , entrarono nel primo recinto i 
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Turchi , ed iui mefcolatifi cò i difTenfori , incominciò a più 
inafprirfi la zuffa . Volendofi preualcrc de’ loro vantaggi, 
corfero gl’inimici ad impadronirli del fecondo Recinto , c 
poteua loro venirfetto, impercioche l* arnica porta, per cui 
vi fi cntraua era fiata aperta, accioche porefse feender la 
gente alla diffefa del primo Recinto , e poi non era fiata 
chiufa ; impercioche all’ ingrefso dell' inimico impauritifi i 
diffenfori , in luogo di por mente a diffender ciò , che ri- 
maneua, s' erano dati a fuggire, c a faluarfi per la porta, 
che dal Caftello conduceua nel Danubio: ma non forti lo- 
ro il farlo , perche il Capiftrano con quattromilla de' più 
valorofi Croceftenati leuati dal campo, entrato per la me- 
defima porta, che s’apriua nel Caftello, a quei, chcvcni- 
uan nel Danubio , fcefe alla diffefa del fecondo Recinto, 
doue lui ponte leuatoio incontrato l’ inimico , lo rifpinfc, 
e poi fatti accendete molti bitumi, e fuochi artifìziari, in- 
cominciò a gettarli foura degli Aggrelsori, con tanto loro 
danno , e ftrage , che alla fine sii 1’ aprirli dell’Alba , fu- 
ron costretti con loro danno, t feorno, ritirarli nelle loro 
trinciere. Quello fatto animò fingolarmentc l’Vniadc,chc 
in quell’ occafione con la fpadaalla mano auea fempreefe- 
guiro, e l’vffizio di gran Capitano, e di brauo Soldato, c 
cominciò a fpcrar bene , non tanto pe’l valore de’ Croce- 
fignati , de’ quali egli non fapeua cofa porerfi promettere, 
quanto dell’aiuto di agguerita milizia , che gli veniua pro- 
mefsa dal Legato con lettele Icritregli da Buda. L’impre- 
la andatagli fallace, in luogo di fgomentare, inalpri Mao- 
metto, e aggiunteui le perluafioni de’ fuoi Capitani , de- 
terminò di portare vn’ altro afsalto generale foura la Piaz- 
za, con certezza di farla fua . Berfagliò pertanto le mura, 
di nuouo, e vedutele ormai appianate così, che ifuoifol- 
dati poteano combattere con gli Afsediati a piede vguale 
con tutto l’Efsercito pollo in ordine , il giorno di S. Ma- 
ria Maddalena fi mofse all’afsalto . Aueua difpofto dicon- 
facrare alla Vittoria, che egli fi figuraua, la metà del fuo 
Efsercito, e di vincere , opprimendo fotro le rume de’ fuoi 
medefimi foldati la Città inimica . Portoffi egli medefimoin 
pedona all’yltime rrincicrc , per influir l’eccelso del coraggio 
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alle fuc milizie . I Turchi, che confidcran come cofa Diuina 
la Perfona de’loro Monarchi , fi (limarono quel giorno fa- 
uoriti da aflìftenza fouranaturale, e perciò incominciarono 
il combattimento con vna fierezza fenza pari. Al veder dell* 
afpro principio, il Santo fi raccolfe tutto in Dio, e alza- 
ta con la mente la voce al Cielo vdiflfi dire : Signore ial- 
ua il tuo Popolo , e pioui benedizioni sù la tua eredità . 
Pofcia, quafi rinuenuro in sè fteflo, con tenerilfimc lagri- 
me , che con grand’ abbondanza gli grondauan da gli oc- 
chi , chiamò più, e più volte il Santiffìmo nome di Gesù. 
Aueua egli fatti venir nella Piazza i Crocefignati in quel 
numero , di cui ella era capace , e il rimanente l’auea la- 
nciato nel Campo di là dalla Saua, dirimpetto a i Turchi. 
Ora a quefti , che egli anca congregati, c difpofti per di- 
fender la brecchia , che iafieme con gli Vnghcri potcuano 
arriuare in quel giorno a dieci, ò quindici milla: Sù, dil- 
le, miei Fratelli, e miei Figliuoli , e più , che a me. Fi- 
glinoli a Dio , e coeredi di Grillo, Diflfenfori della fua Fe- 
de , Popolo fuo clctro: quello è il tempo, quella è l’oc- 
cafionc, che tanto voi auete bramata, che v’ hà prepara- 
ta , e prefentata Iddio : per arriuare a quello pericolo in 
onore di quella Croce, voi auete lafciate le vollre Cale, 
le vollre Famiglie, e auete Icielto di incontrare più tolto 
la morte per gloria della Fede, che tutti proferiamo , che 
viuerc oziofi , e quieti nella vollra Patria . Vi trouate fi- 
nalmente a fronte con chi hà fparfo il fangue de’ vollri 
Fratelli , con chi hà rapito loro le Softanze , e la Vita . 
Quei , che voi vedere là, fon quei medefimi, che fumano 
ancora del fangue de’ Collantinopolitani , quei , che han 
tolto l’onor alle Vergini, che han immerlo il ferro ne’Bam- 
bini , ne’ Vecchi , ne’ Religiofi, nelle Matrone, che han di- 
roccato i Tempj , calpellata la Croce, e bellemmiato Gesù. 
Dio ve gli hà qui condotti, acciochc facciate le vendette 
in loro del luo onore . Li temerete voi , fe fono così in 
odio a Dio , che è il Signor degli Elferciti , il Dio delle 
Vittorie? Non auete voi veduto con quanto danno, e con 
quanta confufionc fiano flati ributtati, e vinti da voi,ab- 
bcnchc la notte trafcorla, crauate in minor numero di quel- 
lo, m 
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lo , in cui ora vi ritrouate . Che mai vi può trattennerc 
dal correr loro incontro , e fargli prouar vna volta chi làp- 
pia loro rcfliftcre. Vi fà apprenfione il loro numero? ohfe 
vedette da qual innumerabile ftuolo d’ Angeli è circondato 
quefto Vefliilo , ch’io qui innalzo, dc‘quali ogn’vno vuole 
immitare l’Angelo dittruggitore di Senachcrib, voi dirette, 
che lon troppo pochi coltoro per tante Spade dell’ira Di- 
urna , che Hanno in atto di vibrarli contro di loro . Vi 
raffredda forfè il pericolo della morte ? Io vi fò torto a ri- 
chiederui ciò, e lon accurato, che il fine, per cui auete 
abbandonato tutto , e vi fiete arrotati lotto la Croce non 
è flato il vincere da braui Soldati , ma il morire da co- 
raggiofi Martiri. Voi farete e gli vni, e gli altri, c Dio in 
quefto giorno vi farà vincitori, e nell’eternità premiarauui 
come Martiri. Sò io quel, che vi dico, e non più tante 
parole. Gesù, Gesù, Gesù: c al proferire del Sanriflimo 
Nome, che fù repplicato con dolciflimo infieme, c torri- * 
bile fuono da tutto l’Eflcrcito , alzata la Dcftra, e ftefe- 
la verfo i Turchi , in tuono di comando pronunziò quefte 
parole: Gesù Crifto vince, fuggiteuene oh inimici: Voci, 
che furono il principio del Trionfo all’ Eflercito Criftiano , 
c della totale feonfitta a quello de' Maomettani . Segui la 
Zuffa , e per quanto c col fenno, e con la mano , c con 
la rabbia ancora vi fi adoperafle Maomet, non combatten- 
do ormai , fé non con forza a lui fupenore, fù cotti etto 
non folo a ritirarli , ma a vederli dilcacciato dalle proprie 
Trincee, occupate le lue Batterie, c riuolti i cannoni con- 
tro il fuo Eflercito fuggitiuo, vccifigli i migliori fuoi com- 
battenti , depredati i fuoi Padiglioni, c lui sforzato a vol- 
ger le fpalle a poco numero di Ruttici , poueri , ed inef- 
pcrti . In tutto il tempo del Combattimento il Sant’ Vo- 
mo , che appena potea reggerli in piedi , per il pefo degli 
anni, per le fatiche fofferte, per le penitenze , e iJDigiu- 
ni , che in quei giorni dell' Attedio Angolarmente vsò con 
fomma aufterità , non fù veduto vn momento in ripofo , 
egli ora fi trouaua douc più ardeua la mifchia, animando 
i Crocefignati , benedicendoli, c facendoli inuocarc il nome 
di Gesù, ed ora sù la cima della Rocca, per rimirare qual 

moto 
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moto prcndeuano Tarmi mimiche. L’Vniade, che benfa- 
pcua douerfi corrifpondere all’ affluenza Diuina , non trala* 
fciò infieme col Zuligo Gouernator della Piazza di cfferci- 
tare , e por in opra tutte le regole dell’ arte , e rutti gT 
impeti del valore . Si ottenne pieniffima Vittoria . Partili! 
difperato Maomcr, e reftorono trionfanti il Capiftrano , e * 
TVniadc. Diffidi cofa fembrcrà a tal'vno, che con vn’ Ef- 
ferato di gente vile, plebea, inefpcrta, e difarmata , anzi 
con la parte minor d’vn tale Esercito, fi abbia potuto far 
volger le (palle ad vn’ inimico , che auea foggiogati due 
Imperj , con vn’ Efferato capace per la difciplina , e pe’l 
valore a impadronirfi del mondo . Ma non fembri difficile 
il fatto, che vien raccontato così da tutte Tutorie. Mo- 
uafi più torto ogn’vno a penetrarne le cagioni , e vegga, 
s’ egli porea rifterirfi , che a fola forza (ouranarurale : ri- 
fletta anche di più , come Iddio , quando vuol far tener 
vn’imprefa per mirabile, cioè per fua, fi ferue tempre de’ 
mezi , che paiono direttamente opporti al fine . Parlò il 
Santo in due Diete nella Germania, e in vn CongreflònelT 
Vngheria , nè di tanti Principi , e Signori , che T afcolto- 
rono, pur vno fi morte a feguirloj ma fe T Efferato , che 
foccorlc Belgrado , forte ftato comporto delle Truppe mi- 
gliori di Cefare , degli Elettori , c degli altri Poten- 
tati Criltiani , ò la gran lode , che fi farebbe dcriuata in 
chi aueffe comandato T Efferato . Volle Iddio, che da fo- 
li Poueri, c Plebei forte feguito il Santo ,accioche non ad 
altri, che a lui doueffe riffcrirfi quell’azione, per cui co- 
loro non erano naturalmente badanti: Gran colà però, che 
in vn’ affare, in cui trattauafi dell’ onor di Crifto , della 
ficu rezza dell’ Imperio , e più del bene de’ Potenti , c de’ 
Ricchi , che de Poueri , c Plebei , i quali alla fine nulla 
perdono col mutar Padrone , non auendo , che perdere, 
non fi moucrtcro, che quelli foli, rimanendo gli altri len- 
za fenfo non sò fc più alla parola Dio predicata dal San- 
to , ò pure a’proprj pericoli : per elfer liberati da’ quali, 
non ebbero poi fempre il Capirtrano.La perdita de’ noftri 
ne’ molti Fatti d’ arme , appena arriuò a cinquecento , ma 
quella de’Turchi facilmente può ^ngetturarfi dall’ ertcr efli 
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flati codrctti a lcuar l’Affedio in tempo, che la dagionc in- 
uitaua più rodo , e coopcraua , che impcdiua gli Acquidi. 
Della Vittoria ne furono fubito fpedite nouelle al Pontefice 
così dall’ Vniadc , come dal Capiftrano ; e perche nello fcri- 
uere l’vno non fece menzione dell’altro, furono ambidue tac- 
ciati di fuperbia , quafi che ogn’vno ne voleffc recar la glo- 
ria a fe fteflò . E perche tal diffetto han moftrato di feopri- 
re vomini di credito , c di fapere , noi qui reciteremo le 
Lettere , in cui il Santo c tafiato , dice così : „ Beatifiìmo 
„ Padre, fia gloria a Dio, dalla cui mifericordia nafee, che 
„ noi non fiamo didrutti , impercioche in tal tribulazionc , 
„ c in tali angudie erano collocate le cole nodre , che non 
„ lolo l'opinione comun di tutti , ma di più anche del mc- 
„ defimo Capitano Vniade, che è il teirore de’ Turchi, c il 
„ fortiflìmo diftenfor de’Cridiani , che Belgrado douefle ab- 
„ bandonarfi, e tanta era la forza , e la frequenza così del- 
„ le machine , come degli aflalti , con cui i Maomettani s*- 
„ argomentauano di efpugnarla , che oimai le nodre forze 
„ cran mancate , e i migliori loldati auuiliti . Ma in mezo 
„ alla tribulazionc Dio ci animò, e ci diè vita. Riipinti dall* 
„ a fialto gl’inimici , aueuano incominciata vna ritirata frau- 
„ dolente, per inuitare i nodri a dar loro dietro , fin doue 
,, aucan loro preparato tnfidie. Ancorché l’Vniade aucffeco- 
„ mandato , che niun de’ nodri foldati vfcidc a caricarli, i 
„ Crocefignati però , fenza curarli del comando , fi lancia- 
„ ron loro dietro, c fi poièro in vn graue pericolo . Ioalvc- 
„ der di ciò, non potendoli richiamar dalle mura , vfcij con 
„ loro in Campo, e correndo or qua, or là , li richiamaua, 
,, li aaimaua , e dudiaua di difporrc le cole in maniera, che 
„ non potedero eller circondati dagl’ inimici , e finalmente 
„ Iddio , il quale può cosi bene laluare co’ pochi ,che co’ 
„ molti , ci diede la Vittoria, e fé fuggire 1* Esercito de’Tur- 
„ chi, dei qualicosì le macchine, come le armi, con lequa- 
„ li fi penfauano di foggiogare tutta la Cridianità , caddero 
„ nelle nodre mani. Elulti dunque Vodra Santità nel Signo* 
„ re , e facci a lui offerire lode , gloria , ed onore , perche 
,, egli folo è l’autore delle cole grandi , e mirabili . Non fon 
„ già quede opere d’yn difarmato, e inutile feruo, come fon 
h - T „ io,ò 
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„ io , ò di quelli poueri, e rozi Crocefignati . Dio il Signo» 

„ re degli Etterati hà operato il tutto, e a lui fia gloria ne' 

„ fecoli de’iecoli . Quefta è la Lettera del Santo, ed iovor- 
rei tapere qual parola abbia dato occafione ad Enea Siluio* 
a Gio: Battilla Fulgofi , a Gio: Pineda di fupporre , che il 
Santo, non dico concepifle, ma Icrttilfc tentarli da menomo 
atto di vanagloria. Egli nomina l’Vniade,e lo chiama terror 
de’Turchi, c Diffenfor fomflìmo dc’Criftiani. Che riflenfea, 
che quello gran Capitano temette della Piazza * e che autfle 
proibito ai Crocefignati di vlcir fuor dalle mura , ad incal- 
zare i Turchi, che fi ririrauano, l’ vno, e l'altro è cosi ve- 
ro , che ne hà per teftimonj gli occhi di chi viddero il fat- 
to i e lo lcrillcro : e nel medefimo grado di verità è , che il 
Santo vlciffc a richiamameli, e ad auuifarli dell’ inlidic.Che 
sì gran Vittoria deua tutta riflerirfi a Dio , quetto è anche 
vero ,* onde perche non credo , che in tutro ciò vn’ intellet- 
to ben dilpollo polla trouarui ombra di vanagloria , mi re- 
cherò a dire con ragione , che la vanagloria fù in chi fi vuo- 
le inoltrar più penetrante degli altri, in l'coprir le macchienei 
volto lucidittìmo d’vn Santo , qual fù il Capittrano . Circa 
il numero dell’ Etterato de’Turchi , e di quanti vi morifie- 
ro , ficome del giorno , in cui s’ortenne la Vittoria, in che 
tutto variano gl' Itterici , potrà leggali il Vadingo nell'anno 
1456. de'luoi Annali. Vno de’motiui ,che deuon far ficura- 
mcnte credere si grand’ imprefa , che in quei tempi non fù 
meno confiderata , che la accaduta a’ giorni noltri nella Li- 
berazione di Vienna , etter fiata conceduta al Criftianefimo 
per rotazioni del Capdtrano, fi è l’aucr Dio voluto, che da 
tutto il mondo ne folle egli riconolciuto per l’Auttore, e ta- 
le il confefiano coll’ Ittorie i lentimcnri della Chiefa Vr.iuer- 
fale , c quelli degl’ inimici medefirr.i della Fede , ne’ quali fù 
maggiore il dilpetto dcll’efler flati vinti per mezo d’vn Vomo 
fcafzo , e vile, come efli chiamauano il Capiftrano , che il 
dolore dell’infelicità fucceduta a loro per la perdita. 

Con quella gloriola azione voi e Iddio far fine alle fati - 
che del Santo , e principio alle Gloiie eterne. Doppo vn me- 
le , e mezo gliene porrò quali l’auuilo nella morte del valo- 
rofo Vniadc,di cui baftera qui nfierirc le parole feguentiper 
. far 
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far concepire qual Vomo ei fi fofie. Subito che Ceppe il San- 
to, che PVniadc s’era infermato a morte in Smlyn,v’ac- 
corfe , e vedutone il calo difperato, gli difie , che effendo 
vicino il tempo del fuo pafiaggio , era necefiario, che dif- 
ponefie e delle cole , che egli lalciaua di quà, e molto più 
dell' anima , che egli fra poche ore doueua prefentare al 
Tribunale di Dio . A quelli configli riuoltofi l’ Vniade, e 
prefa vna mano al Santo, e bacciatala, con vn rifo , che 
gli fé brillare fui volto moribondo la ficurezza dell’ anima 
virtuofa , e forte . Eh mio Padre, rifpofe , io non voglio, 
che mi abbiate per così incauto, e imprudente, che pen- 
fiate ellermi condotto così vicino a morte, lenza auer mol- 
to prima ftabilite le cole ncccffarie per incontrarla da quel 
Criftiano , ch’io fon vifiuto : parole , che potrebbono pur 
vdirfi repetere con ammirazione del mondo , e con alle- 
grezza del Paradifo da tutti quei , che impugnano la fpa- 
da in diffefa , ed onore della Fede Cattolica , e che info- 
gnano quanto bene Iddio , anche nelle profeffionipiù lon- 
tane dalla dolcezza, e dal ripoio, abbia iempre aperta lar- 
ga porta alla Santità. Il Santo fu affiliente fino che il va- 
lorofo Capitano Ipirò, e paflato che fu a miglior vita, ri- 
uoltofi a Dio, con teneriffime lagrime il pregò, che le con 
l' Vniade era (tato compagno nella fatica, c nella Battaglia, 
folle anche nella mercede, e nel trionfo . In quelle lagri- 
me continuò egli fin al fine della fua Vita, e pafsò quali 
tutte le notti , che gli reltarono, lenza lonno, conlumatc 
tutte in ardentiffime orazioni, c fentcndofi egli eiaudito 
da Dio in vna lenta, c mortai febre, che gli loprauenne, 
accompagnata da vn continuo fi u fio, fi ritirò a Villaco co’ 
luoi Compagni, doue, doppo auer {offerti per vn mele gl’ 
incomodi d’ vna mortale infermità , fi vide ridotto ormai 
vicino alla meta , che egli auea tanto defiderata co’ Tuoi 
affetti , e così ben meritata con le lue opere .. Riceuè li 
Sacramenti della Chiefa , e quello deH'Eucariftia, profit- 
to in ginocchioni sii la terra , cola , che fu attribuita a 
miracolo perla fomma cllenuazionc,in cui era ridotto dal- 
le fatiche i e dalle penitenze di tutta la vita, e dal male, 
che auea foflerto . Raccomandò l’ Offeruanza a' fuoi Com- 
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pagni, intimigli per mantenerla , benedille il Criftianefimo, 
e doppo auere più volte detto al CroccfilTo , che tencua 
in mano : Cupio dijfolui , & effe cum Cbrijìo , raflercnandofì 
tutto nel volto, nel dire il Cantico di Simeone : Nunc dimit- 
tis feruum titum Domine , fpirò in età d’ anni 71. a’ 23. d’Ot- 
tobre del 145 6 . l’Anima Santa nelle mani degl* Angeliche 
la portarono a godere il premio delle molte, e mirabili fa- 
tiche da lei fofterte in feruigio di Dio in quello mondo . 
Cosi fini di viuere Giouanni da Capiftrano, Vomo grande 
nel Secolo pe’l fuo Sapere , e per li fua Giuftizia , mag- 
giore nella Santità de' coftumi nell* Ofleruanza di S. Fran- 
cefco, Malfimo nella Predicazione, e ne’Miniflerj cosi Po- 
litici , come Apoflolici . Fù il Capiflrano per ciò, che ap- 
partiene al Corpo , di fiat tira nè troppo grande , ne trop. 
po picciola , di complcflione ben temperata , e robutta,vi- 
uace , e giocondo nel vifo, d’occhio fpiritofifltmo , di fron- 
te maeftofa , di capigliatura bionda, di voce chiara, cfoa- 
ue : franco di portamento, rifloluto, c veloce, nel palio, 
nel getto, ciuile, nel difeorfo, e nel tratto, aperto, nobi- 
le, c amorofo. Per ciò, che s’appartiene all’anima, diffi- 
cile è ritrouarlì virtù, comprendendo anche quelle, che ad 
alcuni non paiono conuenim a'Keligioli, che m luinonfof- 
fe nel fommo grado. Per la prudenza, c pe’l fapcre, qua- 
lità ( che che ne dican gli altri ) infeparabili , vagliano le 
teftimonianze di tante imprefe , alle quali fu feielro il Ca- 
piflrano da’ Principi così Secolari , come Ecclelìaftici,eciò> 
che è /ingoiare, da tutti e quattro i Pontefici, lòtto l’vb- 
bidienza de’ quali egli ville Heligiolo, Martino V. Eugenio 
IV. Nicolò V. Califfo III. Vaglia in fecondo luogo il nu- 
mero de’Libri, che egli fcriffe , de quali la pubblicazione 
douerebbe effere la cura principale de’ Padri dell’ Offeruan- 
za di S.Francefco,in cui per non penfar, negligenza può il 
mondo defiderare , meno auarizia per vn Teforo sì grande, 
che vico da loro nafeofto . La nota de’ Libri da lui com- 
plotti farà regittrata nel fine di quello Volume . E perche 
le Scienze Filofofiche, Teologiche, e Legali fioriron Ango- 
larmente ne’fuoi tempi, io lafcierò la fatica di regiftrsrne- 
qui qualche parte , pregando di nuouo i Padri dell’Ofser- 

uanza. 
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uanza , che nc diano I* Opere alla Stampa : Solo faran rc- 
giftrate sù la fine di quello Libro due Lettere, dalle qua- 
li fi potrà conolcere quanto eglifolse prouueduto della ve- 
ra , c fana eloquenza , abbenche lo ftilc , per feiagura del 
fecolo, in cui vifsc,non potrà tal’ora accommodarfi all’o- 
recchie latine. Pafsando dalle virtù , che fono nell’ intel- 
letto , a quelle, che albergano nella volontà , viene prima 
a ricordarli l’Vmiltà, che è la baie di tutte 1 ’ altre. Con 
, quella meritò egli l’ingrefso nella Religione, all’or che s’- 
cfpolc alla deri none del Popòlo foura d’ vn giumento in 
Perugia . Fu poi da lui coltiuata per tutto il corfo della 
fua vita, aucndo Tempre accollumato, per quanto grande 
folsc la Carica, che egli efscrcitafsc, di vfame tutti gli at- 
ti , non folo per Tuo merito , ma anche per efsempio de’ 
Tuoi Religiofi, c foleua dire, che il vero legno per cono- 
fcerc le vn'anima è vmile , è il veder fe ella gode nel trouar- 
fi in mezo a ciò , che dal Mondo vien chiamato deprezzo , 
e difonore : Nell Vbbidienza fù cosi efatto , che non leg- 
gefi mai , che li folse Hata impolla cola alcuna ò da Ponte- 
fici, ò da Tuoi Superiori, che non fofse da lui efeguita , len- 
za mai cercarne il perche , e lenza oppor difficoltà , ò feufa, 
e pure la fua vira non fù, che vn continuo affaticarfi in vb- 
bidire a’ comandi altrui. Nella Pouertà fù così Angolare, che 
aiolo fine di cuflodirla s come ella era Hata inllituita , non 
acconfentì mai , che la Rifforma dell’ Olseruanza tornafse di 
nuouo a confonderli , e a mefcolarfi co i priuilegi , che era- 
no fiati conceduti da’ Sommi Pontefici a i Padri Conuentua- 
li. Nella Penitenza egli mantenne Tempre il medefimo teno- 
re da lui incominciato nell’ ingrcfso alla fua Religione. I Di- 
giuni , i Flagelli , e i Cilicij erano quotidiani , nè occorreua 
accidente veruno, per cui egli fe ne volefse difpcnfare,eciò, 
che è mirabile , in 41. anno di Religione , c ne’ viaggi lenza 
numero , ch’egli fece, trattine li due vltimi , viaggiò Tempre 
a piedi . Per la Fortezza egli ne diede faggi tutto eroici, co- 
sì nel fofferire i mali , e le perfecuzioni , come nel nulla te- 
mer i pericoli , doue fi trattaua il feruigio di Dio , e mani- 
fefiano ciò le cofiantiffime risoluzioni , con cui , non oftan- 
te l’infidic tante volte tele da’ Fraticelli , gli firapazzi , e le 
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ripulfe dategli dagli Vffiri , fi tenne Tempre fermo in perfe- 
guitarne TErefia/i come anche nelle varie turbolenze , e pe- 
ricoli , a cui fu condotta l'Offeruanza » egli fi inoltrò Tem- 
pre intrepido , e paziente. Fù talmente inimico della bugia, 
che oltre l’aucr contro vn tal vizio fcritto vn’ intero Volume, 
egli non ebbe mai difficoltà , nè riguardo a tacer la verità con 
chi che fi folle, come apparisce nelle lettere da lui ferittea Ni- 
colò V. e a’ Cardinali Gufano , e Fermano . Nell’ amicizia , 
virtù cosi rara, che da’ più pratici del mondo fù (limata im- 
poffibile, il Santo può feruire d' Idea , impercioche non folo 
furono grandi, ed incredibili le fatiche, che egli fi prefe per 
la diffefa, c per la gloria di San Bernardino fuo Maeftro , ed 
amico, ma anche quelle , con cui egli volle moflrarfi grato, 
e corrifpondentc a chiunque vedo di lui auea dato fegni d’a- 
more, come fi vidde e ne fuoi Compagni, verfo de’ quali fu 
(empie Padre , c Fratello , e vedo molti altri Secolari , ed 
Ecdcfiaftici , tal' vno de’ quali era nelle Dignità, e negl’im- 
pieghi maggiori della C hiela . 

Per ciò, che fi appartiene alla Fede Diuina, egli ne fù 
eroicamente ripieno , collante nel credere i Mifterj , fludiolo 
di faperli didimamente, e pronto a ponerli in efercizio. Per 
fino in idato fecolare, con la frequenza delle Chiefe , e de’ 
Sacramenti egli diede fegno di quanto cara gli fode quella 
Fede, in cui era nato , & educato, da queda nacque l’obbe* 
dire alle voci Diuine,che’l chiamarono alla Religione, il con- 
tinuo dudio , e fpeculazione nelle materie fpettanti alla no- 
flra Religione, c quel mirabile defiderio di vedere, doppo 
auer creduto. E certo è , che a gli vomini di tal fatta, qùal’ 
era il Capidrano, conferire Iddio vn lume particolare , che 
quanto è differente nella perfezione dal lume della Gloria , 
tanto è lontano dall’ofcurità di quello d’vna pura fede; im- 
percioche fon’ effetti differenti il credere , e il far credere a 
gli altri , e di quedo lume fono argomento le opere del San- 
to : il copiolo numero d’infedeli, d’ Ebrei , e d Eretici ridot- 
ti in feno della vera credenza : le difpute, e l’indruzioni , che 
egli daua a’ Popoli ne’Tempj , nelle pubbliche drade, e nel- 
le aperte campagne: e a quedo fi deuono rifferire quei mira- 
bili partiti, cq’ quali fra’ Principi tante volte fciolfe i litiggi » 
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c co’quali tolfe le forze allo Scifma, riducendo all’ vbbidienza 
di Eugenio IV. i Duchi di Milano, e di Borgogna. 

Che fe per Fede vogliamo noi intendere quella Santa fi- 
ducia , c quell’ ardir tutt’ eroico , di appoggiai fi lempre ne* 
Iuoi affari nella Onnipotenza , e nella fedeltà di Dio da gl* 
infiniti miracoli , che egli operò , potrà comprenderfi quan- 
to egli ne folle prouueduto. Egli loleua dire, noi fiamo vo- 
mini di poca fede , e perciò veniamo a fare poco, ò nulla di 
grande per la Chiela di Grillo : che fe noi aucffimo fede in 
Dio , ne vederemmo anche gli effetti . Con quella virtù egli 
foftenne in cuore i Soldati dentro Belgrado , e con quella fi 
refe forte a follenere , c a veder anche riufeir in bene tutte 
le lue fatiche. Nel viaggio, che egli fece in Germania , giun- 
to che fu. al fiume Sile , che è nella Marca Triuigiana , il 
Cultode del Porto negò il tranfito a lui , e a* Iuoi Compa- 
gni , perche non auean danari . E le voi ce’l negate ( dille il 
Santo a quell vonrto inculile ) ce lo darà Iddio , c fatto il Se- 
gno della Croce sù l' acque > e chiamato , coni’ era lempre 
luo collume , il nome di Gesù , vi fi fpinfe dentro co’ fuoi 
Compagni, e pafsò l’alto , e rapidiffìmo Fiume , lenza che 
l’acqua toccalTe loro altro, che le piante . Vn’ altra volta fu 
inuiato da Nicolò V. a Firenze nel rigore deli’inuerno per le 
folte neui , che aueano ricoperto tutto il Paefc > aucua egli 
co' Iuoi Compagni fmarrita la llrada, e loprauenendo la not- 
te , fi ntrouaua vinto dalla llanchczza, e dal freddo, c pri- 
uo d’ogni fuftentamento . Piangcuano i Compagni , quando 
il Santo riuolto a loro, diffc : mai da’ Crilbani non fi fpera 
meglio , e con maggior fondamento, che quando fon mino- 
ri l^occafioni della lperanza, impercioche il vero confidare in 
Dio è quando fi confida in lui folo ciò , che a noi non au- 
uienc, quando potiamo ancora Iperare ne gli vomini. Voi ve- 
drete fe Iddio farà mai per mancarci . Appena ciò detto, fi 
vidde fra loro vn gentil Giouinetto , che dati loro alcuni pa- 
ni, e pochi pelei , li ripofe poi lui dritto camino. 

La Carità fu il moto perpetuo della fua anima -, e della 
fua potrebbe!! verificare l' opinion di coloro , che la defini- 
rono in comune, moto al fommo Bene. Ad clempio dclfuo 
Serafico Padre , volle egli purificar tutte le altre virtù co’l 
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fuoco del Santo Amore, ed cfercitarne gli atti non folo pe’i 
motiuo della loro oneftà particolare , ma anche con quello 
della Carità . Tale fù quella nel Capillrano , che da Dio fù 
per fino nel fuo Corpo fatta vifibile \ e nel tempo della fua 
Conuerfione , e quando da l’Aquila s’incaminò a Roma , e 
quando da Alfifi parti per Germania ,moftrandolo circonda- 
to d'vna viua , e puriffima luce , che fi (lendeua lungo fpa- 
zio a lui d’intorno. Nelle più ardue riloluzioni , ne' maneggi 
più importanti, e nell’imprefe più difficili, all’or che egliora- 
ua , ò predicaua , fi vedeuano vlcire da luoi lumi raggi di 
fuoco, c viuaciffime fcintille , che fcriuano fenfibilmentechi’I 
riguardaua , e ciò Angolarmente fù ollcruato sù le riue del 
Danubio, all’or che animaua i Criftiani contro il comun’ ini- 
mico: in tutte le Ideazioni ordinariamente egli di quando in 
quando rellaua come forprelo , c donpo qualche breue fpa- 
zio di tempo fi vedeano da’ Tuoi occhi traboccare abbondan- 
tilfime lagrime , e vfeir dalla fua bocca ardentiflfimi fofpiri ,c 
ciò veniua diftintamente in lui ofseruato, all or che (ludiaua 
sù le Sacre Carte . Vna volta fra l’ altre in vn Cortile d’vn 
Conuentofù veduto andarfenedi qua, e di là, come baccan- 
te , fcuotendofi di dolio le Vefti , e doppo aucr cercato ref- 
frigerio dal freddo dei marmi, fi vdi dire: Mio Dio, quando 
mai feioglierete voi quelli lacci, si che a voi, come a fuo fi- 
ne , ritorni quella fiamma , che da voi ebbe principio : Deh 
finifca ella di più foflcnermi in quello pellegrinaggio , c ven- 
oa ad vnirfi alla fua sfera, e ad immergerà in voi. Arie lun- 
ao tempo nel defiderio del Martirio , e in mezo a gli Ereti- 
ci ,e a gl’infedeli il ricercò fin’a tanto ,chc in vn’ Efiafi gli 
riuelò Iddio non efler per concederglielo , benché ne accet- 
tasse il Sacrificio nella volontà, c nel defiderio. L’amor d'id- 
dio il portò in tante parti del mondo, per sì lunghi , sì con- 
tinui, e si difaftrofi viaggi, che te fi potefsc fummare il com- 
puto delle miglia , che egli corfè , il giro della rerra farebbe 
fiato da lui compiuto . Quello amore il mantencua in Iena, 
quando predicaua , c due , e tre ore, e due , e tre volte al 
giorno}, quello glidaua forza per reggere a tante penitenze, 
di cui eglificaricaua, e quello il facea veloce, e pronto non 
folo ai bi fogni dell’animc del fuo profilino, ma anche a quei 
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del corpo, narrandoli di lui dal Coeleo nell' Iftoria degl’Vfli- 
ti,che nel tempo , che gli rimaneua dalle fatiche Apoftoli- 
chc , egli indifpenfabilmente lì ritiraua ogni giorno negl’Of- 
pedali , ò nelle Cafe ,douc s’attrouauano Infermi per gouer- 
narli , e per alfifter loro . Ma perche quanto più lì ama Id- 
dio, tanto più lì troua in neccflìrà di amare tutto ciò , che 
da Dio viene didimamente amato , teneriilìmo era l’amore, 
che profelTaua il Capiftrano alla Beatiflìma Vergine , egli fo- 
lcua chiamarla fua Madre , fua Guida , fua Liberatrice , c’I 
diceua con verità, perche tutte le grazie, che da lei chiefe, 
tutte le ottenne, e fra l'altre vna profondilTima memoria , e 
vn chiaro intendimento delle Scritture Sacre, del che egli nc 
l’aueua ilhntemente pregata . Scrifle in diffefa della fua im- 
macolata Concezione vn lungo trattato.* diffeieil Nome San- 
tiflimo di Gesù fuo Figliuolo , e con quel di Gesù propagò 
anche la venerazione , e il culto di quello di Maria . Fù di- 
uotiffimo degl’ Angeli , e in particolare del fuo Cuftode,chc 
veniua da lui fpeflo inuocato, e ringraziato: diuozione, che 
dourebbe eiler ad ogni Criftiano familiare, le non perla gra- 
titudine, almeno per la necelfità , che tutti hanno dell’ aflì- 
ftenza di quelle Beate Intelligenze : E certo è , che fono in- 
efcufabili coloro , che in tal diuozione riefeono negligenti , 
trouando l’accufa inoperabile della loro trafeura rezza, nella 
fomma diligenza , con cui gli fteffi Gentili riueriuano li loro 
Genij . All’ amor verfo Dio deueG offerire quei fentimenti 
tutto fuoco , c tutto zelo , di cui il Santo fi feruì , fermen- 
tìo a’ Principi di Germania, c al Cardinal Cufano, all’or che 
dal Magiftrato di Praga , e dal Hochizana fù acculato con 
Scrittura circolare per Eretico. Si efprefle in quelle lettere il 
Santo, che le fue opere erano Hate approuatc da tutte l’V- 
niuerfìtà dell’ Europa , e che il fine del fuo fcriuere , e del 
fuo predicare non era (lato, che il foto feruire a Dio: dichia- 
razione , che tal volta è neccffaria anche ncgl’vomini di San- 
tiflimavmiltà, per cancellare in materia sì graue ogni ombra, 
che potefle loro efler gettata addoflò .dalla malignità degli 
Eretici. 

All’amore, e alle fatiche del Capiftrano ingloria di Dio, 
cprrifpofe Iddio con i miracoli fatti ad intercemone del San- 
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to’, per i quali lo refe il Taumaturgo del fuo fecolo. Il dono 
della Profezia fù più torto in lui a foggia d’abito, che dipaf- 
faggio . Predille il Pontificato ad Eugenio IV. a Nicolò V. e 
a Califfo III. alla fua Spola il male , che le farebbe auuenu- 
to , fe non auefTe imitato l’eflempio , che le auea dato egli 
di ritirarli nella Religione , al Rè di Polonia la Sconfitta del 
fuo Ertercito , quando auea prefa la diffefa de’Pruteni con- 
tra i Crociferi, la prigionia al Re Alfonfo d’ Aragona, quan- 
do contro i configli da lui datigli , volle profeguir la Guerra 
contro de' Genouefi . Li fù riuelato da Dio il tempo , e la 
maniera della Canonizazione di San Bernardino da Siena fuo 
Maeftro , e la morte del Beato Alberto da Sarzana, la di cui 
anima vidde egli falire al Cielo in forma di puriflima luce. 
Recitando vn giorno l’Vffizio co’ fuoi Compagni , giunti all* 
Orazione prò Pontifice, nominando il fuo Compagno Euge- 
nio IV. effondo in quel tempo lontaniamo da Roma, nò, 
gli dille il Santo , preghiamo per Nicolò V. perche Eugenio 
è paffato a miglior vita : così anche trouandofi in Germania 
con Enea Siluio , venendo fatto di nominare il Papa , dite- 
gli il Santo: il Papa non c più viuo , e preflo aueremo il fuo 
Succeflore . Nel prcfentarc, che fpefTo l’Vniade gli faceua i 
due fuoi Figliuoli Ladislao primogenito, c Mattia il minore, 
il Santo poneua fempre quelli alla fua dritta, e gli vfaua più 
rifpetto , e più amore: chicftagliene la cagione dal Padre, ri- 
fpole il Santo; perche quelli farà Re di Polonia, e la fuafpa- 
da farà il terróre degl’inimici di Santa Fede : predizione, che 
faputafi poi nella Polonia , fù in quel Regno il Santo chia- 
mato col nome di Profeta d’ Iddio . Fù anche Angolare va’ 
altro cafo , nel quale fù da Dio riuelata al Santo la caduta 
d’vn fuo Religiolo . Staua il Santo in Roma , effondo Vica- 
rio dell' Ordine l’anno 1445. fotto Eugenio IV. nel Conuen- 
to di Araceli , conceduto a i Padri dell’ Offeruanza . Eraui 
vn certo Fra Giuftino V righerà di nazione , nobilirtìmodi na- 
feita , e ricchirtìmo di facoltà , il quale abbandonare le ric- 
chezze, e gli onori , s’era vcftito Minor Orteruante , e auea 
fatto tal profitto nella Vita Religiofa , che l’ Ertali a lui era- 
no diuenute familiari , così che concorreua tutto il popolo a 
vederlo , a riuerirlo , e a baciargli le mani , e le vcftimenta : 

Eugenio 
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Eugenio fteflo il chiamò a si , c volendo il Frate baciargli 
i piedi , il Pontefice lo riceuè fra le braccia, e lo baciò, 
dilcorfe feco lungo tempo, c in licenziarlo gli diede alcu- 
ni piccioli doni , e molte Indulgenze . Nel ritornare , che 
egli fece al Conuento,gli andò incontra sù la porta ilCa- 
piftrano , e di lontano incominciò a dirli piangendo : Me* 
fchino te , che fei partito Angelo, e ritorni Demonio: de- 
poni, ò miferabile la fuperbia di cui lei gonfio, e vmilia- 
ti fotto la mano potente d'iddio, che reffillc a’fuperbi,e 
dona la fua grazia, c i Tuoi fauori a gli vmili. Ma il San- 
to parlò a gli fcogli, e il miierabile immerlo nell’ambizio- 
ne, che auca fucchiata. nella Corre, incominciò a dileg- 
giare i fuoi Compagni , nè degnandoli del loro comercio, 
andortenc a Napoli, doue per enormi delitti da lui com- 
melfi, fù porto in prigione, in cui infelicemente mori.In- 
numcrabili, oltre alle poche raccontate, fono le Profezie, 
che Iddio pofe nella bocca del Santo , ed oltre alle predi- 
zioni , mirabili fon anche alcune vifioni, di cui eglifù fat- 
to degno, ma che però egli medefimonon feppe interpre- 
tare, e io qui tralalcio di rifiorirle , per. leuar ad ogn’ vno 
l’occafione di cercare infruttuofamente ciò, che Iddio volle 
nafeofto anche ad vn Santo si grande. 

Oltre al dono della Profezia, mirabile fù nel Santola 
virtù concertagli di far miracoli. Mà ciò, che nell' abbon- 
danza di tanti fatti illurtri riefee deplorabile a chi fcriue, 
fi è , che le circoftanzc, c la maniera di efercitare le azio- 
ni miracolofe non fono a noi arnuate , onde io non farò 
altra menzione de' Miracoli del Santo , che la fatta in vn 
Libretto, in cui è fiata deferitta la vita di qucfto glorio- 
fo Santo in Roma del i6?o. ch’io faccio qui traferiuere, 
ed è la feguente. 

Mentre pafsaua per il Chioftro del Conucnto di San 
Giuliano nella Città dell’ Aquila l’anno fecondo della fua 
profertione, incontrofii in vn furiofo , che per ogni contra- 
da mille fegni lafciando del fuo furore, notte, e giorno fi 
raggiraua* di cui mofso a pietà Giouanni, e portoli in te- 
fta il fuo proprio berrettino , quali che fèco fcherzar vo- 
lefse , 1’ acquietò immantinente da quelli incardinati moui- 
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menti , e il refe (ano. 

Vn pouer* Vomo della Città dell’ Aquila chiamato Zot- 
to, era da’ maligni (piriti in tal guifa inualo , & agitato, 
clic più volte per mille precipizi auea tentato darli la mor- 
te. Fù quelli condotto a Giouanni, e racchiufo dai Keli- 
gioii nella Cella di lui, acciò che tornando egli da predi- 
care il fanafsc . Ma vedendoli quiui fenza cuftode , per la 
fineftra, che in Vh monte di dure pietre auea il getto,prcci' 
pitolfi l’vomo infelice, e quiui come morto trouato, c la- 
cero in più parti, e di (angue grondante, alla propria ca- 
ia condotto, appena fù vifitato dal Santo, c chiamato per 
nome, interrogato della cagione per cui nel letto ei giacef- 
fe, che dai letto immantinente libero, e (ano folleuolli. 

Mentre, che in tempo d’ diate sù l’ore più calde del 
giorno Giouanni nella Città di Tiuolipredicaua, e dallo ttre- 
pito delle Cicale venia il fuo ragionare interrotto, importo 
loro dal Santo per obbedienza filenzio,fi acquietarono all” 
Improuifo , fin che la predica fù terminata , e doppo im- 
mediatamente profeguirono il loro cantare. 

Cosi advno duolo di Rondinelle, che impediuano nel- 
la Chiefa di Lanciano la Predica al Seruo di Dio, coman- 
dato loro da erto, che quindi fi dipartirtero, vfeire fubito 
dalla Chiefa , mai più in auuenire vi fecero ritorno. 

Erano le Campagne della Città d’Anglona nel Regno 
di Napoli, infettate talmente da i Topi, e dalle Talpe, che 
diftrutte quafi tutte in erba le biade, fi diiperaua vniuer- 
falmente m quell’anno la melse . Ricorsero i Cittadini a 
Giouanni , che iui dimoraua, e pregandolo a maledire fi- 
mili animali, appena nel tramontar del Sole alle preghiere 
loro il Seruo di Diocondefcefc , che nella mattina leguen- 
te fi ritrouarono di erti ricoperti i Campi, tanto, che per 
temenza, che l’aria non ne reftafle infetta , furono per pub- 
blico comandamento fepolti entro de i folli , che fi fece- 
ro a tale effetto. 

Nel medefimo luogo, mentre all’aperta campagna fra 
Popolo numcrofiffimo la Diuina parola predicaua , prefe in 
mezo a quella Gente la fuga vn feroce Toro , e lancian- 
doli ad vna pouera Donna pregnante, la sbalzò più volte 
« . P" 
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per l’aria, si che cadendo in terra ne retto morta , a cui 
accorrendo Giouanni , e comandandole , che in virtù del 
Nome di Gesù Crifto fi alzaffc, preiala per la mano, ella 
fi rizzò in piedi con ammirazione de i circoftanti , e libe- 
ra felicemente a fuo tempo il proprio parto diede alla luce. 

Richiamata, che ebbe alla vita vna fanciulla già mor- 
ta in Frafcati,e pattando nella Puglia, fugli quiui inChie- 
fa portato a braccia vn mifero Speziale infermo , che da 
lungo tempo non porca ne in piedi , nè in letto trouar 
mai ripofo , & interrogato da Giouanni , le egli di buon 
animo foflriro aurebbe nel rimanente di Tua vita quel ma- 
le, quando ciò fufle fiato il piacer di Dio: rifpofe l’vomo 
diuoto,& infermo, che egli l’aurebbe foffrito. E prefo per 
la mano dal Seruo di Dio, rilana to in tutto a i circoftan- 
ti lo refe. 

Cosi ad vna fanciulla in Ciuita Nuoua, che già mo- 
ribonda all’altra vita s’incaminaua, ditte Giouanni , forgi, 
ò figliuola, nel nome di Dio, e torna libera alla tua ca- 
fa , come ella fece . 

Efscndo in procinto Giouanni di predicare nella cam- 
pagna aperta della Valtolina, condenlottì in ofeure nuuole 
il Cielo, tanto che fol di baleni, e di lampi fi vedeua v- 
na luce funefta . Gli afcoltanti, che in gran numero eran- 
ui accorfi per remenza di dura pioggia y c di altro graue 
accidente già allafuga difpotti, furori dal Capiftrano richia- 
mati , c Tettando eglino a'comandamenti del Santo, men- 
tre tutte quelle campagne fi viddero inondate, quella fo- 
la adunanza non fù nè pur da vna ftilla d’acqua bagnata. 
Onde folleuatifi quei Popoli in vna ftraordinaria diuozione 
verfo il Santo , fagliatolo del proprio mantello , appena 
gli lafciarono indolso la vette per pietà, e Religione, che 
verfo di lui concepirono. Si come il medefimo gli accadde, 
mentre che nelle campagne di Varadino predicaua,fofpen- 
dendo in aria vna dura pioggia , con marauiglia de’ circo- 
ttanti . 

Predicaua Giouanni in vna Città principale dell’ Vn- 
gheria, con l’attiftenza di quel Vefcouo, e del Principe di 
quella, quando vn giorno, nel principio del fuo dire, gli 
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volarono sù la teda tre vezzofi vccellctti, che ftando Tem- 
pre come attenti ad afcoltar quel foaue raglonamcntOi co- 
me ne applaudiflero il fine j poicia che fù terminato,!} po- 
icro di concerto per lunga pezza a cantare. 

Nel tempo , che faceua in Alemagna dimora , fù da 
Giouanni fatto ricorfo per vna Caufa di Adulterio, di cui 
dal proprio marito venuta vn’ onefta, e nobil Matrona in- 
giuftamcntc imputata. Comandò il Capiftrano , che venif. 
icro il di feguente a ritrouarlo, facendo fcco portare il lor 
picciolo lai tante fanciullino di due ioli me(ì . A cui , po- 
icia che l’ebbero iui condotto, comandò Giouanni, che e- 
gli decidefle la lite > che per lui fra i Genitori era nata ; 
voltato all'ora al proprio Genitore il fanciullo, dille a lui 
chiaramente : Voi fete il Padre y che generato mi auete : al che 
recando compunti tanto l’incolpata femina , che il credu- 
lo Coniorte, prodi ati a’ piedi di Giouanni, delle loro ric- 
chezze fecero a’ pouerelli di Criftoampio dono. I quali pro- 
digi , fe con quelli, che nella lettera fcritta dal Padre Ni- 
colò della Fara a i Padri della Tofcana»fi compiacerà vni- 
re il diuoto Lettore, & agli altri , che fparlamentd nell” • 
Iftoria fi fono narrati , io lpcro , che mi farà concedo di 
tralafciarne di mille altri il racconto , e di accennarne al- 
quanti , che doppo la morte del gloriofo Giouanni furono 
per le fue interccflioni dalla Clemenza Diuina immediatamente 
operati , clalciati da fedeli Scrittori per la ricordanza de” 
Poderi nc’ pubblici Ecclcfiaftici monumenti. 

Due anni doppo la morte del gloriofo San Giouanni, 
eiTcndo per la intcrccflìone di lui liberata daJl’inuafione de" 
Turchi la Città di Villaco, c dolendoli t Cittadini di non 
aucre regidrati almeno parte de’frequenti, c numerofi mi- 
racoli, che dal Santo , & al Sepolcro di lui fi operauano 
giornalmente, deliberarono con pubblico decreto del loro 
Principe, del Kè d’Vngheria, de' Prelati, e delle prime Di- 
gnità di quel Regno di depurare , fi come fecero , alcuni 
voinini di buona fede , cd integrità , acciochc riccueflero 
con giuramento le depofizioni de’teftimonj , & efaminaflc- 
ro i Miracoli, che all’interceflìoni del Santo fi attribuiua- 
no. Et aucndonc fino al numero di ccntottantafci per ogni 

canto 
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canto veri , e fuori d' ogni dubio ritrouati , fecero di eflì 
vna breue Iftoria con le depofizioni,e tutta l’integrità de' 
fatti, c con giuramento, e pubblico figillo la fegnarono. 
Della quale Scrittura , che nella Biblioteca del Rè Criftia- 
niflìmo in Parigi fi confcrua, fé la Santa Memoria d’Alcf- 
fandro VII. vna copia formare con autorità Apoftolica , c 
con giuramento, facendola a Roma venire, come fino al 
giorno d'oggi intieramente fi vede. 

Ma perche lungo farebbe il riferirne qui intieramente 
tutti i fatti, & il- tralafciarne il numero potrebbe alla glo- 
ria del Santo ingiuriofa cofa apparire . Io ne recarò loia- 
mente il catalogo, tralafciandone i nomi , e le circofianze 
particolari. 

1 Cecità, e Paralifia iftantaneamente guarita. 

2 Viceré crudeliflìmo nella gola mirabilmente fanato. 

3 Liberazione totale , Se iftantanea di fieriffimo morbo pe- 

ftilenziale. 

4 Ridotto al punto della morte da febri diuerfe di più 

mefi , incontanente liberato. 

5 Paralitico contratto, e cieco per vn’anno , immediata- 

mente rifanato. 

6 Putto dalla morte , e da mal caduco , liberato ad vn 

tratta 

7 Rottili tutti in vn tempo i Cerchi d* vna Botte piena, 

con abbondante fpargimento di vino,cefsò totalmen- 
te il danno alla pura inuocazione del Beato. 

8 Ceflazione totale d’infoflfnbil dolore de' denti , e para- 

lifia per vn’anno. 

4 Sanazione di grauiffima poftema nel piede in vn mo- 
mento. 

10 Da altra limile contrazzione ne’piedi liberato. 

11 Coftituito in agonia di morte preferuato. 

12 Liberazione da morte, & agonia. 

13 Contratto ne’ piedi, e fpalle mirabilmente rifanato. 

14 Sordo per anni diciafctte liberato. 

15 Liberazione immediata da mal caduco doppo io. anni 

1 6 Opprefio fin dalla giouentù da mai caduco rimafe libe- 

ro affatto. 


17 Cieco 
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17 Cicco per tre anni di fubito illuminato. 

18 Infermità di mano, e piede ceffata. 

19 Contrazzione mirabile in vn piede per più d’vn’ anno, 

fopita. 

20 Infermità orribile fuanita tutta in vn fubito. 

21 Vicino a morte liberato in tutto fenza interuallo. 

22 Liberazione di varie, & orribili infermità. 

23 Contratto, c miferabilmente deftituto di braccia, e pie- 

di liberato. 

24 Sanazione totale , & iftantanea di yn muto , e graue- 

mente contratto. 

25 Cieca illuminata in vn tratto. 

2 6 Felicitante enfia per tre mefi, c difpcrata di vita,re- 

fafi fubiro libera , e fana. 

27 Altra parimente difpcrata di vita doppo due anni di 

febri incettanti, riforta perfettamente in vn’ iftante. 

28 Maltrattato fieramente per anni dieci da mal caduco, e 

ridotto in procinto di morte , fvi fenza interuallo al- 
cuno liberato. 

29 Varie, & orribili infermità fuanite tutte in vn momento. 

30 Contratto , c curuo ridotto a gli vltimi periodi vitali 

immediatamente liberato. 

31 Agonizantc in extremis, c quali morto ricuperò fenza 

dimora alcuna l'intiera falure. 

32 Oppreffo da grauiflima infermità, & entrato già in ago- 

nia trouofli rifanato ittantancamenre. 

33 Veduto, c creduto, c giudicato morto rifufeitato. 

34 Deftituto totalmente di forze per caufa d’vna penofif- 

fima infermità di più mefi, rifanotti a tutta perfezio- 
ne in vn punto. 

35 Inabile per (ette anni a caminare , nè poterli tampoco 

cibare con le proprie mani, ricuperò nell’vnc , c nell’ 
altre membra il prillino vigore naturale. 

3 6 Piaga, ouero Cancrena incurabile, chiamata la lupaia- 

notti mirabilmente fenza tampoco reftarui la cicatrice. 

37 Mal caduco per anni diciafette miracololamenre fopito. 

38 Da atrocittima infermità granato, e come morto gia- 

cente liberato. 

39 la- 
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39 Inferma miferabilmentc , e deftituta del corpo tutto , 

rifanata. 

40 Contrazzione in vn piede fugata ad vn tratto. 

41 Piaga , c volto enfio ad vn fegno , che nè tampoco fi feor- 

geuano gli occhi , e pure cedcrono fenza intcrmiffionc 
T vna, e l’altro, inuocato che fù il B.Giouanni. 

4* Infermo di mal caduco a tal grado , che per otto giorni 
• già mai puotc cibarli del latte materno, liberato. 

43 Felicitante, e difperata di vita, aggraziata ipfo fatto to- 

talmente . 

44 Pazzo, c mentecatto di repente fanato. 

45 Contratto , c ritorto mortalmente , che per tre anni an- 

dò ferpendo per terra con le mani , ricuperò la falute 
onninamente. 

46 Fcbri acutiffime per vn’anno è di vantaggio fopite. 

47 Cieca per più d’vn’anno illuminata. 

4S Enfia totalmente da Idropcfia,e da ineftinguibiJ fete cru- 
ciata , viddefi a tutta perfezione di repente fanata, con 
ricuperare eziandio la vifta perduta. 

49 Mal caduco d’anni cinque incontinente ceffato. 

50 Liberazione immediata di varie febri , e dolore grauiflì- 

mo de’ denti per quattro mefi. 

5 1 Febrc quartana di due anni ipfo fatto fuanita , adempi- 

to che fu il voto. 

52 Ridotto che fù in articolo di morte , fenza indugio veru- 

no perfettamente rifanato. 

53 Deftituto nel braccio dcftro liberato. 

54 Cicco affatto per due mefi illuminato. 

55 Difperata di vita, fino ad eflcrlc fomminiftrata l’eftrcma 

ontione , ricuperò immantinente l’intiera falute. 

5 6 Pazzo mentecatto , e precipitoso ricuperò l’intelletto fen- 
za dimora. 

57 Orribile, e voraciflima piaga cognominata la lupa in vna 

guancia fuanita. 

58 Fatto il voto, e reintegrato perfettamente vn fordo dell* 

vdito, feguì tutto in vn tempo. 

59 Agonizzante in extremis » viddefi in vn’ jftante libero af- 

fatto. 
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60 Inabile al caminare per tre meli andò tolto ad efeguire il 

voto liberamente co’ propri piedi. 

61 Incapace di vdire, di parlare, e di vedere, vdi, parlò, e 

vidde ad vn tratto in tutta perfezione. 

61 Entrato in agonia riforfe a tal grado, che la mattina fc- 
guentc compì il voto franchimmamente. 

63 Febricitante , e fuori di modo grauato miracolofaracnte 

rifanato. 

64 Frenetica , e priua d’intelletto , ridotta al punto della 

morte ricuperò in vn fubito i fenfi tutti coìi l’intiera fa- 
iute . 

6 5 Tormentata atrocemente da dolor de’ denti fcnza poter 

mangiare , nè trouar quiete per tre giorni , viddefi libe- 
ra a pieno in vn' iftante. 

66 Agonizante difperato di vita, e creduto morto liberato. 

67 Altro fimil agonizante in extremis ritornato alla primiti- 

ua falute. 

6S Liberazione iftantanca di poftema grauiflìma nel piede 
deliro. 

69 Ridotto a gli vltimi periodi vitali , ricuperò immediata- 

mente la fanità perfetta. 

70 Sanazione totale , c repentina di piaga orribile per dieci 

meli. 

71 Deftituzione grauiflìma di braccio, e piede mirabilmente 

fopita. 

72 Veduto, c creduto morto viddefi con l’intiera falute. 

73 Perduto totalmente dal mezo in sù rifanato. 

74 Liberazione di mal caduco per tre anni. 

75 Immobile a guifa di vn tronco per fette fettimane,e cie- 

co affatto per quir.deci giorni, in tutto, e per tutto re- 
integrato. 

7 6 Deftituzione grauiflìma di mani, e piedi per cinque meli 

fuanita. 

77 Arida diflcccata, e totalmente deftituta di forze per quat- 

tro mefi fubito rifanata. 

78 Cieco per due mefi illuminato in vn momento. 

79 Liberazione parimente iftantanca da veementiflimc febri 

per cinque mefi. 

:: 80 Con- 
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80 Contratta miferabilmentc ne’piedi per noue mefi, liberata. 

81 Orrendo , & incelante mal caduco di quarantanni cela- 

to in vn tratto. 

8a Cicca per Tei mefi in tal perfezione illuminata > che per 
maggiormente magnificare il miracolo , furono fonate a 
fetta tutte le campane della Città. 

83 Priua della luce d' vn’ occhio rifanata. 

84 Da mal caduco di tre anni liberato. 

85 Infermità grauittìma per otto anni , & enfiagione fuccef- 

fiua del corpo tutto, l’vna, e l’altra fuanitc in vn mo- 
mento. 

86 Cieco di amendue gli occhi illuminato. 

87 Mal caduco di dieci anni incontanente ceffato. 

88 Liberazione intiera, & iftantanea di veementiffime,^ in- 

cettanti febri di vn’anno. 

89 Cettazione momentanea di mal caduco , e di altre infer- 

mità ne’ piedi , mani , e bocca. 

90 Balbuziente , e cieca poco meno che affatto con diffeca- 

zione di mani , gambe, e piedi , rifanata fubito perfet- 
tamente. 

91 Sanazione mirabile di enfiagione, agonia, e frenefia. 

93 Mal caduco di quattro anni, enfiore di gola, e volto, e 
tumore negli occhi alla groffezza di due oua, celiato 1- 
vno, e fuaniti gli altri in vn momento. 

93 Febricitante di due annicon mal caduco per tremefi cic- 

co d’vn* occhio, e dilperato di vitai, nforto , & imme- 
diatamente del tutto liberato. 

94 Liberazione iftantanea di veemente dolore nel petto, fino 

a non poter inghiottire cofa alcuna, e disperata di vita. 

95 Agonizante in articolo di morte fenza auer prefo alimen- 

to , per otto giorni liberato. 

96 Oontrazzionc miserabile nel piede finiftro , fuanita ip vn 

tratto. 

97 Piaga incurabile di dieci anni faldata in vn fubito. 

98 Cieca d’vn’occhio illuminata. 

99 Difperato da tutti di vita , refo fenza dimora all’ intiera 

falute. 

100 Confumata da voraciffima piaga , e giacente come mor- 

X 2 ta, 
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ta , mirabilmente liberata. 

ioi Inabile totafmente delle mani enfie, contratte , e ritor- 
te per tre anni , vilìtato il fepolcro del Beato Padre, 
ricuperò fubiro l’intiera faiute. 
ioa Rcfafi per vn’ anno immobile nel letto , con incettante 
fluflo di fangue , viddefi il terzo giorno , fatto il voto 
rifanata. 

103 Deftituto per fei mefi del corpo tutto , e portato al fc- 

polcro deH’Vomo di Dio , ritornò tolto alla cala pa- 
terna libero, e fano. 

104 Inferma grauiflìmamente fenza poter parlare per quinde- 

ci giorni in tutta perfezione rifanata. 

105 Infermità pcnofiilìma di tre anni ,& anni due di fluflo di 

fangue, l’vna, e l’altra ceffate. 

106 Fcbri acutilfime d’anni fedici fuanite ad vn tratto. 

107 Indemoniata per vn’anno mirabilmente curata. 

108 Ridotta da mal caduco aH’eltremo di vita liberata. 

109 Liberazione d’vn manifefto pericolo d 1 aborto , e facili- 

tà di partorire. 

110 Braccio totalmente arido, c difcccato , al fuo primitiuo 

eflere , non fenza cuidentillimo miracolo ritornato in 
iflante. 

in Cieca d’vn’ occhio per dodici meli illuminata. 

1 12 Contrazzione di piede, e mano celiata fenza dimora, 
uj Cieco, muto, e lordo per anni quattro , liberato a tut- 
ta perfezione iflantancamente. 

114 Deftitura del corpo tutto ottimamente rifanata. 

115 Collazione del mal caduco , e paralifia del corpo intie- 
ro per anni due. 

116 Coftituito in agonia di morte ri forto. 

117 Ridotto in articolo di morte rifanato. 

118 Altro parimente entrato in agonia di morte liberato. 
110 Deflazione de’ piedi per anni cinque, e difperazione toi 

tale di vita, l’vna y c l’altra mirabilmente fuperata. 

120 Infermità grauiflima con pericolo di perder la luce degli 

occhi celiata. 

12 1 Dcflituro intieramente del corpo, & in pericolo di mor- 

te lanato . 


122 Po- 
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122 Poftcma grandiflìnu immediatamente faldata. 

123 Paralitica rifanata. 

124 Mal caduco, e fluffo di fangue per anni dodici ceflato. 

125 Paralitica incurabile di lungo tempo miracolofamente 

fanata. 

12 6 Paralifia immedicabile incontanente fuanita. 

127 Deftituto per vn’anno poco meno di tutte le membra, 

nè auendo auuto ardire di auuotirfi di andare al fepol- 
cro del B. Padre per non poter vfeir di letto, fùdaeffo 
animato, e fatto il voto, ritrouoffi libero, e fano. 

128 Cieco, pazzo ,& infermo fubito rifanato. 

129 Liberazione da’ fpiriti maligni per anni dicci , e di altre 

grauiflimc infermità in vn momento. 

130 Infermità penofiflìma di tre anni parimente fopita. 

131 Infermo per tre continui meli liberato. 

132 Idropifia per fei meli con tutti ifegni mortali diseccata. 

133 Da agonia di morte liberato. 

134 Dolore intollerabile di corpo fuperato. 

135 Tenuto più tofto morto, che viuo , riforfe in vn’ iftan- 

te a tutta perfezione. 

136 Cieco affatto per vn'anno intiero illuminato. 

137 Cieco totalmente per lungo tempo , & oppreflò dafebre 

quartana rifanato. 

138 Liberazione momentanea da veementiflirr.o dolore negli 

occhi, e da vertigine di capo. 

139 Ridotta da lunga, & acutiiTima febre all'eftrcmitàdi vi- 

ta , commutò»! tofto il letargo della morte in foauiflì- 
mo fonno. 

140 Liberazione d’atrociffimo dolore fino ad auer perduta 

la parola. 

141 Altra fimil iftantanea liberazione dal pericolo della morte. 

142 Sanazione totale di mal caduco. 

143 Preferuazionc mirabile dalle fauci della morte: 

144 Morta rifufeitata. 

145 Ernia , ò fia rottura dabatfo per anni dieci iftantanea- 

mente fanata. 

146 Liberato da dolore eccefliuo di denti. 

147 Opprcflo da poftcma mortale rifanato. 
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148 Altra liberazione da fimil poflema. 

149 Sanazione immediata di varie, e grauiffime infermità. 

150 Fluflò atrociffimo di fangue per molto tempo , flagnoffi 

tutto in vn tratto. 1 

151 Liberazione da vn' Viceré crudeliflimo nella gola. 

152 Fluflò continuo di fangue per fei mefi ceffato. 

153 Dolori intolerabili per lei mefi immediatamente terminati. 

154 Immobile nel Ietto per fei mefi, col folo voto di anda< 

re a vifitar il fepolcro del Beato Padre , pofefi lubito 
liberamente in viaggio per adempirlo. 

1 5 5 Entrata in agonia dopo fei mefi di continua infermità 
Iiberoflì. 

15 6 Fcbri inceflanti di tre anni fuanite incontanente. 

157 Muto, e contratto in vn braccio rifanato. 

158 Dolor grandilfimo nella parte delira del corpo ccflato in 

vn’ filante. 

159 Cieca mirabilmente illuminata. 

160 Ferita mortale d’vna frezza guarita. 

161 Circondato vn Sacerdote per ogni lato da yn veemcn- 

tiflimo fuoco nella propria cala liberato. 

162 Morto rifufcitato. 

163 Altra morta rifufcitata. 

164 Contratto fieramente ne’ mani, e piedi fanato. 

165 Sorda per due anni iflantaneamente fanata. - £ r 

166 Febri terribili fuanite ad vn tratto. 

167 Febri mortali fopite in vn momento. 1 

168 Vicina a morte incontinente rifanata. 

169 Dolore acerbiflimo di capo per tre anni , ccffato in vn' 

ifhnte. 

170 Liberazione iflantanea da voraciflima piaga. 

171 Facilità grande di partorire fuori del confueto. fi 

172 Sanazione mirabile di poflema nella gola. 

173 Due fratelli coflituiti in agonia di morte liberati. 

174 Non potendo vna donna per anni fette caminare , reftò 

affatto libera. 

175 Liberazione da mal caduco di cinque anni. 

176 Poflema grauiffima mirabilmente lanata. >)*■ 

177 Febre, c mal caduco per anno intiero ccflato. 

178 Vn 
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178 Vn Putto quafi morto, fatto per etto il voto, retto fano.' 

179 Ferito da veemente colpo di frezza , c perduta la paro- 

la viddefì di repente rifanato. 

180 Carcerato , e fentenziato ad effer annegato nel Danu- 

bio , col puro voto fatto fù dalla prigione , e da mor- 
te liberato. 

181 Liberazione iftantanea dalla morte. 

182 Deftituta fieramente ne* piedi per cinque mefi, fubito 

rifanata. 

183 Sanazione miracolofilfima di mani, e piedi. 

184 Contrazzione di bocca , e ginocchia per cinque mefi , 

ceffata in vn momento. 

185 Oppreffo da rottura, retto in tutta perfezione fanato . 
Gio: Bernardino d’Antonio da Capiftrano inuafodal De- 
monio , legatali vna groffa pietra al collo fu da Marco Celi- 
no, da Achille, e da Adiutorio fuoi Concittadini ritenuto 
nell’ifteffo punto, che fi gettaua così legato nel fiume , ef- 
fendo i fopradetti compartì iui all’ improuifo , & auendo lui 
fletto confettato, che in quell’ iftante l'aiuto di Frà Giouan- 
ni inuocato auea . Ma pochi giorni dopo agitato di nnouo 
dal maligno fpirito, fi appiccò ad vna traue, oue trouato, 
mentre ftaua fpirando,da Onofrio fuo fratello Saccrdotc,dif- 
fe pofeia a lui, effere egli flato liberato da tal difgrazia , per 
l’interceffìone del Capiftrano, a cui in quegl’ vltimi momenti 
penfaua, e eli addimandaua foccorfo ; si come per la terza 
volta effenefotì da vn’ altiflìma rupe precipitato , perl'inuo- 
cazione del medetìmo Santo il trouarono i fratelli alla metà 
della rupe fofpefo in aria , foftenendofi folo con i piedi ad vn 
debole rogo. 

Maria Giouanna figliuola di Giulio Saiuccio, della Roc- 
ca di Caladio, vicina a Capiftrano , caduta in vna gran cal- 
daia d’acqua, & iui quafi foffbgata , fù dalla Madre tratta 
fuori nera, ed enfiata, di maniera , che il medico ditte aflo- 
lutamcnte non vi effer per ciò rimedio vmano ; onde ricorren- 
do gli afflitti Genitori all’ aiuto del loro Santo Compatriot- 
to , viddero d’ improuifo come fuegliata da vn fonno la fan- 
ciulla libera, e falua. 

Ignazio Bracci da Sezza Chirurgo trouandofi alPcftre- 
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rao di fua vita per quindici giorni di continua fcbre mali- 
gna; e già riceuuto il Santiftimo Viatico, dopo che Ccfa- 
rea forelia di lui il raccomandò al patrocinio di San Gio- 
uanni , & auendoui condotto il Padre Fra Angelo Lantu- 
fca Riformato, perche gli aftìftefte nell’vltima ora, interro- 
gato dal Religiofo , le egli aueua fede all* inrerccftione del 
Capiftrano , egli chiufe gli occhi , & aprendogli immanti- 
nente con gran moto, dille: Padre fon guarito . Vi ringra- 
zio mió Protettore Giouanni, per auermi voi impetrata la 
falute da Dio, e Icuoftt fano in piedi. 

Ottauio Trocchi della Colonna fotto la Dioccfi di Fra- 
nati ridotto all’eftremo di fua vita, cfortato dal Sig. Gio: 
Battifta Barberi a ricorrer all'efficacia di S. Giouanni ,ftrin- 
gendo la mano al predetto Sig. Gio: Battifta , che con vna 
reliquia del Santo l'auea fegnato, fù la mattina fegutente 
trouato da cftb in tutto fano. 

11 medefimo Sig. Gio: Battifta Barberio , il quale con 
tanta pietà, e diuozione hà per lo fpazio di molti anniaf- 
fiftito alla Canonizazionc di S. Giouanni da Capiftrano , c 
fcritta diffufamente la di lui vita , confefta non pure effer 
egli f oltre l’ infinite grazie dal Seruo di Dio riceuutc) fia- 
to liberato da vn grauiflimo, e mortale accidente il giorno 
dclli i6. d' Aprile 1681. Mà auere anche fperimentata la 
protezione del Santo nella Signora fua Conlortc , liberata 
iftanraneamente da acerbiflìmo dolore di capo , da cui per 
tre meli continui era fiata agitata. Si come nel medefimo 
fuo protettore egli riconofce la vita di Anna Vittoria fua 
figlia, che raccomandatala al Beato, libera da mortale ac- 
cidente fugli oltre ogni fua fperanza reftituita da Dio . 11 
che confella elferc parimente accaduto in vn fuo picciolo 
figliuolo già aH’cftremo di fua vita ridotto; e quafiin tut- 
ta la lua famiglia fpezialiftime grazie auer efio da Dio ri- 
ceuutc per li meriti di Capiftrano , egli attefta nella vita 
del Santo. 

Mentre le armi del Turco con l’ aftedio di Vienna af- 
pirauano alla Tirannide dell’Imperio Romano, e che ornai 
dalla timorofa Italia fi offeriuano a Dio pubbliche , ed a- 
morofe preghiere per la Criftiana Religione , fù elpofto in 
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vn Romitorio dedicato a S. Franccfco poco lungi da Schlei- 
sheim Dioccfi di Frifin vn Simulacro del gloriolò Capiftra- 
no , rapprcfcntante l'atto di quando egli nella battaglia di 
Belgrado inanimiua le milizie Criftianc con lo Stendardo del 
Santiffimo Nome di Gesù , c della Croce inalberata , il qua- 
le Simulacro, quando tutto il popolo affifteua a i fagri Vef- 
peri , fi vidde miracolofamentc voltare con la tefta alla par- 
te di Oriente , e fiflare lo fguardo verfo la combattuta Vn- 
ghcria , non potendolo per lo fpazio di due ore da vna fi- 
milc pofitura a viua forza in alcun modo riuoltare, il che fi 
tenne per felice augurio dell’ Armi Criftianc , c delle fuffe- 
guenti Vittorie, fi come nella liberazione dell' aflalira Città 
di Vienna, indi a poco fi vidde . Attcftando con lor giura- 
mento yn fimil prodigio , oltre la pubblica voce , c fama , 
Giouanni Ren Configgerò Elettorale , c primo Cappellano 
della Corte ; Gio: Paolo Gazin Notaro Imperiale, il Barone 
Giouanni Giufeppe Gentiluomo di Camera del Sereniffimo 
Duca di Bauicra , e molti altri. 

II Miracolo feguente mi perdonerà I* Auttorc del Libro 
di fopra mentouato , le non 1’ efpongo con le medefimè fuc 
parole ; impcrciochc (limo di auerui particolare intcreffc, per 
cui polTa io rimaner pienamente giuftifìcato apprefto di lui . 
Non c la minore delle glorie del Santo di aucre a 1 giorni no- 
ftri viui i teftimon j del fuo gran potere verfo Iddio , e l’efler 
quelli tali , cui per la Nafcita , per la Dignità , c per il Sape- 
re non può aucr che opporre 1‘ empietà più fupcrftiziofa nel 
non credere, di quello'; che fia pronta la Fede, e la ragione 
a rettar perfuafa del vero. Monfignor Illuftrifs.cReuercndifs. 
Profpero Bottini Arciuefcouo di Mira, Vomo per l’età, ma- 
dre dell’efperienza , per i fommi, c graui maneggi da lui ef- 
fercitati nelle Cariche più grandi , e più difficili della Curia 
Romana , ormai lontano dal cedere il fuo allento alle appa- 
renze anche probabili, fi è pubblicamente dichiarato di auer 
più volte efperimentata la paterna affiftenza del Santo , e in 
due cafi fingolarmente : l’vno nel viaggio da lui fatto nel 
1681. da Roma a Lucca fua Patria , l’altro nella falute con- 
ccfla al Sig. Abbate Federico Bottini fuo Nipote , già due an- 
ni , in tempo , che li Medici aueuano data per incuitabile la 
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fua morte per l'infezione del fangue, e per lo {temperamen- 
to degli vmori . Hò voluto io di proprio pugno fcriuer qui, • 
fe non altro il nome di quefti illuftri Perfonaggi , per T obli- 
lo, c per l’oflcquio, ch’io porto al P. Gio: Lorenzo Lucche- 
si della Compagnia di Gesù loro ftretto parente , e mio 
Maeftro già in Roma, il di cui nome, benché meco lo vene- 
ri tutta f’Europa per 1* Opere da lui date alle Stampe, ripie- 
ne egualmente di fomma Dottrina , e di lomma Eloquenza, 
nondimeno deuc cfler da me, e da tutta vna Nazione da lui 
diffela diftintamente riuerito , e (limato, c piaceffe a Dio, 
che il godimento , eh’ io prouo nella fua memoria , non 
venire lminuito dal difpiaccre di vedere in me la poca corri- 
Ipondenza alle fue degne inftruzioni. Io non vò trala feiare di 
annumerare fra Miracoli del Santo anche quella debole fati- 
ca , che hò fpefo in fuo onore , fcriuendone la Vita. Dio mi 
è Teftimonio , che la quarta parte di quello Libro fù Uefa 
giù da me in tempo, che io era pienamente occupato per o- 
bligo della mia Profeflìone nello Studio di grauimme , e dif- 
ficihflimc materie , la Ipeculazione delle quali mi era del tut- 
to nuoua, e il rimanente poi ( è necellario ch'io il dica, per 
far ragione al vero ) fù gettato giù da me in dieci giorni, fa- 
cendo lcriuere per mano d' altri qualche ora la mattina , e 
tal volta anche la fera , non elìcndomi (lato permeilo il pren- 
der la penna da vna indilcrcta conualefcenza, feguita ad vna 
febre , e ad vna ricaduta . Ne vaierà , per farmi credere in- 
gannato, il dirmilì , che ogni altra cola del mondo può chia- 
marli miracolo , che quell' Opera piena di fretta, e in con- 
feguenza d’imperfezioni . Anche il veder poco è difetto , c 
pure concedendofi ad vn cieco nato è miracolo. Non milu- 
lìngoncl persuadermi d’auereferitto nè anche mediocremen- 
te di vn Soggetto sì grande, anzi che io Hello m’accorgo d'- 
auer per lo più collocate in poco buona luce le mirabili azio- 
ni di San Giouanni da Capiltrano . Ma fon anche ficuro,che 
lauerc Icritto è (lato effetto d’vna fua particolare affiHenza, 
a cui egli li farà mollo per quell’ oggetto medcfimo, che il 
conduceua, mentr’era in quello Mondo , a portar tante, sì 
grandi , e sì continue fatiche : cioè , a fin che fra quei , ò 
molti, ò pochi, che faranno per leggere quella fua Vira da 
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me defcritta » nafca almeno vn folo penderò a maggior glo- 
ria di Dio, che farà fine proporzionato de’fuoi fauori, e ab- 
bondantiflima mercede delle mie fatiche. 

Catalogo dell ’ Opere /erètte da San Ciouanni 
di Capijlrano. 

1 De Eledionc Papa?, & Imperatoris. 

2 De Dignitate Ecclefia? ad Nicolaum Quintum. 

3 Contra Huflìtas Liber I. ' 

4 De Audoritate Papa?, & Concilij. 

5 De Religione . 

6 De Sanguine Chrifti. 

7 De Paupcrtate Chrifti. 

8 De Canbus Papa? referuatis. 

9 De modo , & forma executionis teftamenti. 

10 De Inftrudione fimplicium Sacerdotum. 

11 Spcculum Clericorum in trespartes, in quibus piene Cle- 

ricorum dignitatem, officium , & qualitates dclcribit. 

12 Dcfenforium Tertij Òrdinis S. Francifci. 

13 De Excommunicatione ipfo iure lata. 

14 De vfu cuiufcumquc ornatus. 

15 De Ornatu mulicrum. • r ~ . r, 

16 De Matrimonio. ‘ 

17 De Excommunicatione. , 

18 De Canone Pacnirentiali. 

19 Speculum Confcientìà?. 

20 De Iudicio Vniuerfali , & Antichriftò , ac de Bello fpiri- 

tuali. 

21 De Vfuris, & Contradibus. 

22 De Blafphemia, & Periurio. 

23 De Reftitutionibus , & Contradibus. 

24 De ConfelTione facienda proprio Sacerdoti. 

25 De Cenfuris. 

2 6 De Cafibus, &pcenis iniungendis. 

27 De Poenis Inferni , & Purgatorij. 

28 De Cupiditate, & Auaritia Libri tres. 

29 De Pallione Domini. 
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30 De Proccflione Spiritus San&i. 

3 r De Conceptionc Beatiffim* Virginis. 

32 Commentarium in Rcgulam Fratrum Minorum. 

33 Tra&atus contra Philippum Berbegallum Pontificias de- 

clarationcs in Regulam Min. relpuen. 

34 Trattatus contra loannem Rochczanam de Fidei ventate. 

35 Tratìatus conttnens concionatoris cxpofitiones eiufdem 

fuper Ifaiae cap. 7. Ecce Virgo concipiet. 

3 6 Liber intitulatus Interrogatoriuip. 

37 Liber deCafibus Confcientiae. 

38 Trattatus contra Iudaeos , & Haercticos. 

39 Tra&atus cui titulus : Canones extrafti a corpore Iuris. 

40 Compendium refolutionum fuper totum corpus Decre- 

talium. 

41 Quceftio. An omne mendacinm fit peccatimi? 

42 Traftatus fuper Apocaiypfim. 

43 Scrmones Dominicales , & feftiui. 

44 Animaduerfìones circa facrofan&um Mifla? Sacrifìcium. 

45 Tradatus, feu fermo ad ftudenrcs. 

4 6 Trattatus de quarta Canonica. 


lUuttriJfim» Principi , Domino Pbilippo Duci Burgundi*, Bra- 
banti ce, Ò* Lìmburgi* ; Comitiquc Burgundi et, F/andri ce. 
Artefice, Hanno» ia, Holland'ue,& Namurci, Domino no- 
firo bonorandijffìmo . 

llluftriffime ac ExccUcntiffimc Pfrinceps Domine, D. mique prz- 
ceptor colendiffime, orationibus fìdcliffimis prsemiffis, commendatio- 
nem humillimam cum omni officio obfcqucndi . Etfi eo tempore , quo 
à fondi* memori* Eugenio ad tu* lllurtriffimz Dominationis przlen- 
tiam iniffus fucratn , Iati* atque fatis tuum terucmiffimum ad Catho- 
lic* Fidei defenfionem cognoucrim animum, pcramplius tamen co- 

S noui perfcucrantiam in hoc férme quadriennio , quo facri Euangelij 
uenta in Germania diflèminanknus, dum Impcratoriam Maicfiatcm, 
czterofque torius Germani* Principes & Iittcris & Orationibus in 
Chriftì hoftes pluries prouocafti , Se excitafli. Se quodammodopun- 
gemibus calcanbui impuliti , dum perfonaliter ad Dierara Ratifpo- 
nenfem tc contulifli , veluti Chriftian* rcligionis fmgularis clypcus. 
Se publicz fafuus fidelium fignif'cr : dum denique nulJis fumpubus, 
nufiis ìaboiibus, nuliifquc periculis parccrc intendens in propriapcr- 
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fona cum ornili potcntia tua ad abolendam cxtinguendamque Paga- 
norum rabiem tc fcmpcr paratiflGmum offcras. Magna protetto cft hx* 
’aus tua, magnus Orthodoxx fìdei zclus tuus, magna deniquc&prv- 
dicanda eft hzc gloria tua. Scd hcu vcl nullos vcl paucoscognofco, 
qui tibi in tuis fanttis refpondcant vocis, aui de fugando fzuiflìmo 
Chriftianorum hofte cogitent,qui tandem buie imminenti Chriftia- 
nitatis penculo minimum rcmcaium adhibcant . Scd omncs quz fua 
lune, & non qua; Icfu Chridli quzrentes, vcl friuolis fc palliane ex» 
cufationibus , vel przftdium nullum przftarc polle allenine . Sperane 
llluftriftìmam D- tuam huc vcncuram , ex remotilTimis Poloniz, & 
Morauix regionibus ad hanc dictam me contuli , ac intelligens ra- 
cioncs , quibus tua ChriftianilTima Dominatio rctardata cft, non im- 
mcritò tuas cxcipio Se tueor cxcufattoncs, quandoquidem nihil vfq ; 
in hanc horam per te omilTum dignofeitur , quod ad hoc fanttum 
& opportuniflìmum opus conficicndum perù nere videatur. Dieta ua- 
qu: irta , etfi nondum fu inchoata , vcl nullam vcl modicam mihi 
tamen aflèrt fpem , fed poli Deum in te vno omnis fpes mea cft fi- 
xa & locata feio equidem te pcrfualionibus minime indigerc mcis ; 
quoad protegendam Chiirti fìdem propenfior fìas,& ammolìor, cum 
folti s fis qui exteros miris rtudiis & exemplis ad cam rem fufeipien- 
dam animaueris Se auotidic animai . At , vbi ibi non timeas , vbi 
Chrirto propitio nullus habendus cft timor, precor vt dormientibus 
omnibus tufolus prò Chrirtiouibus vigilcs : non aliorum Principutn 
ncgligentia obfccro cerrearis,quin in Domino confìfus, tufolus cum 
poccntiflimo btachio tuo , audacirtìmo animo , Chrifti Iefu fauiffi- 
mum inuadas hoftemj tibi enim, crede mihi , hzc vittoria , lizcqui 
memoranda omnibus fzeulis laus referuata cft . Ad hzc tandem m- 
felicia tempora diuina te feruauit prouidentia , vt de Chriftianorum 
fzuiftimo hofte reportes triumphum .cruafque millia millium anima- 
rum de Sathanz fàucibus pereuntium . Potcns cft auccm Dcusrcsdif- 
ficilcs in fummam vertere facilitatoti $ cxcitarcauc animos dormien- 
tium Principum Chriftianorum, qui procul dubio cum euaginatum 
tuum in Turco* vidcrint gladium, lì non fèmore fìdei , confufione 
tamen ntundi, & quidem ingenti ad lui vcftigia fcquenda fc conucr- 
tent. Surge igitur, ChriftianitTirne Prmccps , 8c da non folum vcr- 
bis, fed fatto de te magni animi exemplum, vt noftrz falutis Ggni- 
fèr videaris . Ecce vencnofiffimus ferpens Turcarum Impcrator cum 
quadringentis millibus Rafciz terram inuaCt eretta ceruicc , putans 
Chriftianz religioni nomcn prorfus estinguere . Occurre illi, Or- 
thodoxx Princeps, Se Hungarorum periculo 5 qui fupcrioribus annis 
fanguinem fuum ruderunt vt feruarent noftrum , przfto adfis,ne re- 
gno ilio fubatto rcliquam Chriftianitatis partem Turcarum ditioni 
tuis oculis ccrnas fubattam ; nc calamitatcm communem dolorofìus 
dcplorcs, tc tandem in propriis laribus cum Turcis dimicarc opor- 
teat . Auditc cceli, quz loquor, audiat terra verba oris mei . Chri- 
ftus Icfus peccatorum populi fui magnitudine prouocatus , ni Chri- 
ftiani Principcs euigilauerint, Se gladium fumpferit, oftendcntcsnon 
erte Dei fattoris fui oblitos, gladium fuum vibrauit , arcani fuum 
tcccndit Se parauit illum , Se in co parauit vafa mortis, fàgittas fuas 
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arde nei bus eflecit : yindicabor , inquit Dominus, de inimicir milt cùm 
hoflibur meis : Ifaiz i. v. 14. Et excitatus dì Dominus tanquam dor- 
micns, tanquam potcns crapulatus a vino. Parcc Domine, parccpo- 
pulo tuo, Se ne des hzreditatem tuam in opprobrium , vt domincn- 
tur cis nationes. Auertatur furor tuus a nobis, Se profperum iter fa- 
cias ferui tui fideliftìmi, Principis populi tui Ducis Burgundiz, He 
manus tua cuna ilio. Se da fibi de diro ty ranno triumphum . Reac- 
cende illius accenfum aniraum, vt i vcfligio lues prò nobis potcn- 
tiffìmus occurrat pugil, ne in Turcarum przdamdati in vmbramor- 1 
tis federe cog3mur. Quidmultis tccumago verbis, llluftriffirac Prin- 
ceps? Totius Chriftianz rcligionis falus poft Deum a te dependctjin 
te oculi omnium fperant,qui Tcucrorum iflibusmodò percutiuntur, 
abs te folo certum expcftanr auxiliym: Tu folus Chrifiianifiimumin 
przfcntiarum.tibi vindicas nemen . Stude igitur, vt de liac tanta cx- 
pe&ationc neminem fallar opinio; quid emm Deo acccptius, quidue 
libi falutarius die poterir, quàm liberare fidclcs à tam perfida oppref- 
fionc , quàmque effe caufa , vt tam immenfa animarum multitudo à 
fiucibus Sathanzeruatur per auxilium tuum, quas Saluaromodcrnon 
hircorumauc vitulorum , fed pretiofiffimo fanguine fuo turpiffìma 
crucis morte redemit. Hoc erit falutarefcmen tnefauri tui, qui in c?- 
)is feretur, qui inimmenfum fru£lificabit,qui feruabiturin ztcrnum, 
qui denique intcr Angelorum Sanftorumque agmina coronatum te 
ftatuct~ Hzc eric gloria, qua nullis fzcul.s carcbis; hzc laus ingcns, 
quam omni tuz podcritati rclinqucsj hoc perpetuino eric tuum atq* 
tuorum ornamentum & decus, quod omnium fuperiorum Regum Se 
^rmcipum, qui aduerfus infidelcs pugnare conftantiffimc confueue- 
runt, memoriam obliteratam refufeitabit, quodque& Deo gratumac- 
ceptumque futurum di, vt mhil acccptius, nihiiquc gratius exeogi- 
tari poflìt. Singularis aflfcttio quam femper erga te geffi . coegit me, 
vt fedina manu aliquid ad te fcribcrctn , quod infelici noe tempore 
ad fiilutcm animz, & Iaudem & gloriam tui nominis. Se podcrorum 
memoriam pertincrc vidcrctur . Quarc fidcliffuni fcruuli tui fideliffi- 
ma fufeipe confifia nuHum timorem habiturus, vbi diuina opitulantc 
clcmentia omnis fu gabitur timor. Valeat IHudrifs.Dominatio tua. 

Illufìrtfr. Dom. Fejir*. Humilit Orator . Fr. Io: à Capì fi vano. 

Beat'tjpmo Tatrì Calixto III. 

Bcatidìme severe San&iffi me Pater facro9 cxofculor pedes,&nuncr 
abfèns calamum depono ob Tuz Sanftitatis reucrcntiam Se deuotionem, 
terramque ofculor, tribus Fratribus przfcntibus& videntibus . Tantus 
me tcrror inuafit, ò Pater fanftiflìmej cum verbtim illud audiui ex ore 
Tuz Beatitudini, dum in minoribus agens in Fabriano dicm vigili* 
omnium Sandorum denotadès, vt ex rune decrcoerim nunquam T. S. 
qùidquam fcribcrc, nifi prius Chriflum Domini adorarem, quod &fer- 
naui vfquc adhuc. O altitudo diuitiarum Sapienti* & fidenti* Dei ,quan* 
incomprehcnfibilia fune iudicia eius : didulit Dominus , fed non fu- 
ftulit quod przfcnùbus temporibus vtilius iam pcrfccit. Nouic alfe qui 

nihil 


1% 


V Di CapiftrJno. Libro 111. 175 

nihil ignorat, cunfta fuis congruis difpenfarcmomcntis. Multa przdi- 
xeruntdcChriftiaducntu Prophctzquamplurcs: vnusprzdixit : Cito ve- 
nietyradienr ad apcritndum . Ila. 51. Alius dixit: Vtniet dejìderatur cunSir 
gentibur . Aggiri 2. Alius inquit: Deur maniftfte venie!. Pfal. 49.8: alibi: Ex- 
cita patentiam tu am , Ùr veni , vt faluorfaciar not . Pfal. 79. Alius autcmait: 
Vcniat diltSurmeur in horlnmfuum.Qoni.%. Alius vcrodixit: Vtnitnt veniet, 
tsr non tardabìt . Habac. 2. Alius : Ecce Rex tuut venit tìbi iufiui &■ Saìuator. 
Zachar.9. Alius : Statim venia adtemplumfanftumfuum dominator , qucm 
vor quarttir. Malach.q. Praterie nos tempus, Pater San£liftimc,dc poenitcn- 
tia in Niniuc, de Daniele in Babilonia, de lofeph in Aìgypto, de Moyfc in 
delcrto,&dereliquisquiprznunciaucruntaducntù iuftì Chrifti lefu Do- 
mini noftri . A t vbi venit plenitudo tiporir ,1 mi fìt Deur filium fuum . Ad Gal.4. 
Ecce A gricola ex peila tprctiofumfrurtum terra, patienterferenr , donec ac - 
cipiat temporaneum &ferotìnum . Iac. 5. Expedat & Domimi 1 vt mifereatur 
noftri. Ifà.jo. Elegie ergo tc Deus Sacerdotcm fibi ad facrificandum eiho- 
fliam laudis in tempore opportuno, vtzelusdomus Domini comedat fan- 
difsimum cor tuum, ad occurrendum incendio iam conflato inoppro- 
briumCrucifixi,&defpc£lumnominisChriftiani perdiabolycum tiran- 
num Mahomcth Turcarum Impcratorcm . De tali ergo & tanto Pallore no- 
bisccoelolapfojdDeo vocato, tanquam Aaron cum virga florida virtu- 
tum Dei, latentur cadi «Scexultet terra, commoueatur mare ,& plenitudo 
eius,orbisterrarum , & vniucrft,qui habitant in eo, quia conftituit te Deus 
fu per gentes & regna vt cucllas hxrcfcs , «Si dcllruasfcliifinata , Si difpcrda* 
infidclespcrfidos, &difTipcsmachinationcsiaechnas impio rum, &zdi- 
ficesCatnolicos, Srplantes Catcchumcnos. Extcndenunc prrmitus tan- 

5 [uam Moyfcsmanustuasad Deuni, qui te elegit, vtDeus ipfe pugnetpro 
alute fidclium populorum : aperi thefaurum Chrifti, & Ectlcfizfan&z 
fuzfpiritualium temporaliumque munerum.Tempuscongregandi,& tem- 
pusfpargcndi. Aurum habet Ecclefia non vt feruet.fcd vtcrogcr,&fubuc- 
niatin ncceflitatibus.Nonnemeliusin thefanris collctta conflat facerdos 
proptcraltmoniara pauperum, fi aliqua fubfidia defunt , quàm fi facrilcgus 
contarmncc, &afportct hoftis. Mclius eft vafa viucntium fcruarc, quam 
mctallorum,dixit Amb.lib.2.deofficiis,& habcturi2.q.2.c. Aurum. Et 
Hieronymusait; Gloria Eplltopi, «re. ibidem. Non vt Mineraam docerc 
przfumam hzc exaro, lei vtmcamaperiàm confcientiam . Vcreputo gra- 
tius eflet Petro, 8 t Dco acceptius, quod in hac euidenti ncceffitatc fideique 
periculo ornamenta Bafylic? Saluatoris, Si Apoftolorum Pctri& Pauli 
conflarcntur&diftrahercnturprotuitioneChriftianzrcligionis, quàm fi 
omnesecclcfizVrbis& orbis,turrcs, &palauafabricarcntur auro mondo. 
Si componcrcntur lapidibusprctiofis . His inpartibus nulla eft cura, nec 
foIlicicudo,fatislaborauitornatiflìmisorationibus&cxhortJtionibusRc- 
uerendifs. D.EpifcopusPapicnfisjvaldeinfudauitReuerendifs D-Epifcop. 
Senenfis,meiautcm laborcsìfc pericula iacea n tur. De Polonia, de Bohemi a, 
de Morauia,de Auftria,dc Bauaria ad Ratifponenfcm,deindcad Francfor- 
dienfem dietam, ad Vicnnam, ad dictam Nouz Ciuitatis in przfcntia facri 
Impcratorisad vltimumconclufum eft, quod proprzfcnti anno nihil fieri 
poteft, fed anno futuro ad fcft um Afcenfionis Domini fcdicunt velie para- 
re. Heu Pater fandliflìme , quot animzChriftianorum interini iafturam 
paticntur,& pericula damnationiszternz.Meliuscft ante tempus occor- 
rere. 
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rtrc,quam pod vulneratane caufam remedium confcrre . Exurgat igitur 
Deus, &dimpentur inimici eius , &fugiant , quioderunt cum ,àtacie 
cius. Exurgat & tua Sanduas ,& Scrcniflimum Regem Aragonum . Icrufa- 
Icm,&SiciIi?,&c. armisorna &roboraccelcftibusSfterrenis, plenaria ti- 
bi tradita poteftate ctiam vtriufqucimperij, coeleflis videlicct ^terreni. 
Huic Sereniflìmo Regi fcripfi me putarc, & optare quod fu? Maicdati Deus 
Altiflìmus hanc nominisfie fàm? immortalitatem, necnon Se ex hoc lan£to 
negotio gloriam perpetuam referuauit . Excita Pater fandtiflimc, dormien- 
te ; vngc & punge pa florali baculo crucisCrifl i . renoua rei. recordar, tui 
Predeceflronsediftumjdcputatubatorcs & praicones boni & fèruentis ze- 
li , ìufte vite ,Sc fan*doltrinz , virospotcntcs opere & fcrmone, qui odiane 
auaritiàm , &omncm immunditiam &ncquitiam 5 qui folum Dei , hono- 
rem Se gloriam, animarumquefalutcmexpccant, &perquirant, qui parati 
fint tradcreanimas fuasin mortempro defenlionc fanliilTimar Catholitx 
vcritatis,& fidei, ac ReipubiiceChriftian*. O Pater Bcatiffimc, mifcrcrc 
lachrymis, & fingulribus , Se gémitibus populorum , Se Gr?corum , Se Ra- 
fcianorum,qui Dei forte iudiciodifponcntc,fiaepcrmittcntc proptereo- 
rumerrores&fchifmatainprxdamdufli,& venundatifunttanquam bru- 
taanimalia: Mifercrepucllis virginibus, nuptis,viduis,orphanis,& pu- 
pilli 5 mifcrerc Itali? & omni populoChri diano : tollc moras, ne tardia- 
te prouidenti? nos ctiam paroccupetintcritus,quafitcmpcftasingrucnsad 
pernicicm & ruinam . Vtinam ego puGllus Si inutilis poflèm me , non dico 
c!ypeuni,velthoraccm,fcdbauatUm, vel quid minus fubpedibus cquo- 
rumproChriftopugnantium, fupponerc Se conculcati . Sepcquippcpo- 
dulatus furn, Se frequentius req uifitus per Screnlfs. Dom. Rcgcm , czterof- 
quePrincipcs&Pr?latos tam Ecclelìadicosquam f?culares, Hungariam 
Kafciamqucpeterc cumexhortationeDiui lmperatoriSj&Rcuerendorum 
DominorumLegatoruin ApoftoIicorumPapien.&Sencn.cum inflantif- 
fimis, ficcflicaciflimislitteris DD. Dcfpoti Rafciani, Se Ioannis Huniad 
GubcrnatorisHungarie, c?terorumqucBaronum,quibusmciterumpol- 
licitus fum , nifià Sanila Sede Apoftolica aliud fufccpcrimin mandatis. 
Sum itaque nunc in itinere progrciTurus Budamanrcfedum Pcntccofkcs. 
Caniculus igitur & vcrmiculus T. B. me fubmitto fanltidìmis pedibus 
T.S. vtde vita & morte pufillc miferi? mczdifponat ad nutum , &mca in- 
utili feruitute vtatur ad libitum voluntatis, tu?clcrocntiflìmc grati? Se li- 
bcralitati commendansobnixe, & efficacia quanta poflum , re'Iigioncm Sc- 
raphici Patriarch? Francifci, quam maxime Fratres , qui de Obferuantia 
nuncupantur, die noftequeorantcs omnibus canonicis horis infine prò 
confetuationefélicis&fandl?vit?B.T.Quamdignetur Altiflimus ad vota 
tucri temporibus long?uis 8 c ?uo fem pi terno Eccl« fi? fandl? fu?,& ad vlti- 
murn vit?terminura vnàcumgregcfibi credito perducerc ad triumphum 
glorie jjeatorum. Ex oppido Ind imburge prouinci? Audric 145 s-dic Apo- 
dolorum Philippi fltlacobimanu propria noflis tempore tédrnanrcr. 


7 ir«r clementijjimc Sanftiuuii inntilir orlatura Fr.Ioannei 
di Capiflr. Ord. Minor, minimus tìr in dignu r. 
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